DUE DISCORSI LVNO 
INTORNO AL 

CONTRASTO TRA IL 
SIGNOR SPERON 
SPERONI, & IL... 

Faustino Summo 



Uigiiized by Google 



lihn 



o'tMcùtitei^Lui S- On^juc, oU est tMòvt h laf/o, 



B4\ 



i 



i 



DISCORSI 

l:vno intorno 

AL CONTRASTO 

^ra il Signor Speron Speroni y ^ il Giudicio 
Stampato contra U fua Tragedia di 
C anace e di ^^lacareo , 
ET L'ALTRO DELLA NOBILTÀ'. 

DEL r ECCELLENTE 

Signor FAVSTINO Summo Padoano. 




IN PADOVA. M. D. XC 



'■IH. 



Ci 



OM\'J 



à V A i lOi: 



• 



.V\0K9T 






ALLI CLARISSIMI 

M(El SIG ET COiMPADRI, 

IL S I G N O R L V I G I 

L O L L I N O, 

,ET IL SIGNOR BENEDETTO 
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O !N^[?en quindeci anni ^ 
più CUris/imi miei Signori 
^ Compadri cbc^ io beh hi 
dal molto 'óertuofò ^ gen^ 
file Signor Francefco Fi-^ 
gna mjìro honorato Cittadino njna copia dcU 

fu- laDifefa 




la T>ìfefa deOa Tragedia di (^anace}^di Ma 
careo dell' Eccellentis fimo Signor Sperone tri 
ma da lui fatta in rifpojìa a quel Gtudtcio , 
che correa fìampato per Italia con molto gu- 
fi o{ per quel che p arcua ) de i più de i Ut- 
ter att di quel tempo. Et certo la heUi mol- 
to cara , fi per ntpetto deltaAuttoreM qua- 
le fu fempre dt fi gran nome , come per in- 
tender le ragion rtfponfiue a quel Giudicio , 
che era dt tanto credito , ^ qua fi comein- 
fuperabilt^ riputato . La onde il de fide— 
rio di trar da quella lettura maggior frutto 
mi pofcj anco in obltgo di /correr meglio 
uri altra 'volta ti (fiudicio predetto , il qua 
le hauea già altre 'voltt^ letto ^ trafcorfò . 
Et cofifeci. Dalla qual lettura da me fat- 
ta fol per piacer mio di fiate iu Vtlla raccolfi 
prima a(Sai confufamente alcune cofette , U 
quali poi difesi alquanto più difimte in que- 
fto trattato, et le 'volli immediatamente ra- 
com mandar al giudicio dalla fede dun dotti/ 
fimo honoratisftmo mio Compadre . Et 
fi come quefia miaprolenon era 'venuta almo 
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do per 0 fender alcuno , ei molto meno il Si^ 
gnor Sperone^(^Hale fempre ammirai venerai 
(^(limaiinoffenfihiley ma{ì:ome ho detto) per 
particular mio diletto^ cornea cafoyCoflsfor 
Zjai con preghiere il predetto mio Compadre a 
tenerlafecretisfima ^perche io nonmtendeua 
fenz^a veruna mia colpa in conto alcféno di 
pormi a rifchto d* inimicarmi come naturai* 
mente colerico il Signor Sperone, ne di parer 
di voler mercar fama coli* afìalir l'opere dei 
più f amo fi et illufìrt nelle Intere . fiche fe ben 
a molti è comune i et ufafì di far bene^ejjo^ 
€ pero argumento di molta inuiSa et di norf 
afcofa paz,z»ia , dame injlnitkmfnte fempre 
difpiaque . Et co fi da lui anco {fùa merce ) 
mi fu inuiolabilmente ojferuato , ^ ne lo rin^ 
gratio ajjai^ Ma hor che ha piaciuto a Dio di 
chiamar afe quel gran uecchio^ ^ di leuargli 
quelfenfo, onde egli non potea efser tutto dm 
noy nelqualio temeua di non inciampare, 
non mi par più di voler ne di poter rifiutar 
quel con figlio, eh e da quella i^tfj a dòtta per fò^ 
na , molto mia arnica mi^njien datocelo e^ 




di laf ciarla in puhlico uederefi non come co fa 
dimoila emdttione.chéinme non è , almen 
per dimoflrare , chel mio otto ali* bora fu con 
qualche negotio honorato negotio ej/erctta-- 
to. [oft appunto delihcraua di far e quando ec- 
co fouuemrmidi hauere uri altramia jìgliuo^ 
la (Canni maggiore in cafa.chiamata la 
bdtà , ^ nata dentro dell' Academia de gli a- 
nimoftqui in T^adoua, a cui dt ragion conueni 
ano leprini e noXzje . Onde io per non far tor 
toa nijjuna ho npenfato di accompagnarle , 
con una tjlejja henedtttione paterna di far 
loro infìemefentire una medefma libertà y 
forfè vna medefma ^ventura ancora. Ma per ^ 
khe farebbe fconcia cofa a cedere 'vagar cofi 
due Verginjlle fenica f corta , ^fenz.afcorta 
coflumatà^ honejìa\ hoprouedutóloro anco 
Va de due fidi ^'ficuri guidatori , i quali fe de 
gnerano di condurle per entro gli inferni (fi 
Tur^atorii.per doue conuien pajfare a chi no-- 
ftdrnet^ n afe e al modo, elle non inuidi erano ai 
' Danti ifuoi yirgilii ne le fue Beatrici,^ fa- 
^ ran ficure che acquetando ogni moflro^f ogni 

fantafma 



fantafnja far art lor godere iparadifi delle fai- 
mttoni ^ confoUtioni desiderate . Et ^jiiefii 
due fete voi jpiriti 'valorosi (^genttlt, che si co 
me tra mi fete di una indtferente mlonta nO' 
biltà ftudto ^ amor congiontì cosi fete anco 
d'un pare ualor indtferente gentilél^ ri' 
pieni, dell'uno ei deW altro largamente cor- 
tejt. Onde l'honor dt mie f glie, che pur come 
A uoftrefigltocciefete tenuti di conferuare ,fpe 
rar deggio ui debba efser in ogni modo com- 
mendattfsimo . Con quefiafidanz^a adonjj a 
mi le inaio. Eccole che ui s'inchinano,porgetg 
lor la mano cortefe. Onde si come da loro non 
oferebbonopur mouere un p affo col voFlrofa^ 
uore l affrettino,^ compartfcano liete per ogni 
beo. 

DiV.VXlarìfsimeSS, 
Compadre e Seruìtore 
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DISCORSO 1 

IN T O R N O AL GÒNTRÀSTO 

^, TRA IL, §IG. SPER.ON SPERONI 
& il Giudicio Stampato centra- 
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la fua Tragedia di Canace 
& di Macarco. 
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O Ietto più uolte molto Magnifico Signor 
Compadre, la nialigna^ rabbiolà Inuct-* 
tìua, che (òtto nome di Giudicio , fece 
già molti anni Cono colui contra laTa-, 
gcdiadcll'EccelIcntisiìmo Signor Spero 
ne , & ho anco molte volte riletta l'A- 
pologia y la quale cflo Signor Sperone 
j molto tempo da poi nell'Accademia de 

gli infiammati in Padoa colla fua propria Se uiua voce le fece . 
Ho ritrouatoche a tre principali capi li riduce la Difputa,cioc, 
sMc per/bne,allo ftile, & a i uerfi. Ho di più contrapefato col- 
facuf^ deU' uno la difesa dell'altro . Et finalmente fon uenuto 
in opinione (nami lecito di dir liberamente con uoiquel che 
io ne fcnto)chc l'una e Taltra di loro non manchi de i Tuoi diffct 
ti, & che IVna 6c laltra ancora pasli con qualche ragione. 11 pri 
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Difcorfo 

mo diffctto al mìò giucUcìo incf(cu/abll dell'acUfa (ith rabbia 
ci dente , con cui ^el Galant Iruoiho cohara ì precetti d*ogni 
buon Rhctorc morde c lacera l'honor, non dirò di quelgran- 
f5ii^iBo,<^ualc;ir;(^a'dì{péttOLfiiA è Cibari fèmpfr^ftìmatej il 
Sigr^r Spa:onc,maiJ fplcndor di, tutta una Academiafic di una 
Città intrcfa.Il Ferondo difetto non punto minor del primo > 
anci forfè più- impor^»t42& (egiialato c,chc da luilercgole di 
Antlotelc nella poetica,collc quali cflo però. fi sforza di dinio- 
ftrarilpoco fapcr altrui, fono intcfc & di ehiacate tutto appun- 
to al contrario dcirintentionc dd Ipro auttore.Cofcueramen- 
te indegne non Coi dì iin huomo, ch<? prefuma dar leggi di Rhc 
torica&di Pocfia ,& lìa per altro degno di molto lionore,qual 
fu Bartolameo Caualcànu,( che talencrfliaTo fui {èmprc a cre- 
der,& uorreimi poter ingannare, eflcrftato Tauttore della ucic 
noia inucttiua, parte per quello, che è ineffapiu uolte reperito 
d'un ualent huomo Fiorcntinoj& d'un Compofitor dì Rheto- 
rica , parte anco per un ritocco di Giouan Battifta Giraldi ne 
iDifcorfijchc lui fa intoni o'al Gdm[k>r dei Romanzi & di al- 
tre maniere di Poefia , doue a carte trentatre ad un fuo certo 
propofito parlando di d<^tta.Giualcanv ^licc „ Talee il mio 
gcntilisfimo & dotto Gaualcanu, come fede ne fa il Giudicio, 
che egli fa delle cofe altrui , alludendo & accennando per mio 
auìCo con quelle parole quefto Giudicio,dichehora parliamo, 
& parte finalmente per alcune ^iftoftc latine fcgiiitc nell'ifte(Ì 
fo tempo", che'l Signor Sperone racica la fua difdà , & di nottq 
tempo nate,& a bònisfim'hora poi la fcguqnte marina alCan- 
celier deirAcademiaprcIcntate&.confignatic» Laqual fattur» 
da altra mano,che da quella del Caualcanti^ che all'hora in Pa- 
doua fi ritrouana,e(rer fatta non potea)ma òualùq; egli fi fia fta 
toTauttorcindignisfimc àcora fono di pcrfonadi mediocre in 
gegno & peritia nelle litterc , & chepur unafol uolta habbia 
letto Ariftotilc alla sfugita. Chi neramente nonuedc l'inuidia 
& la malignità di quel difcorfo èo partigìan fuo o cieco affat- 
tD.Eta chi noricpalefc lo error lùo nelfintender Ariftotilc a 
me pare, che non meriti nome di ftudiofo delle cofc fuc , ne (ia 
capace di ueritaaIcuna.Attendcte pcrcortefia. 

Attribuifce in prima (juefto buon Giudice ad Ariftotilc che 
di cacche molto meglio e far le morti palcfi che narrarle,& che a 
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iiòfii poì torttmrio H^^ratio nella fua pcretica . Non di mena 
ìnfinai ftampafori Tanno , che AfiftotiledifTe Tempre il con- 
trario,ncindo Ho raùo fu d'altro t>arcre •Parlando Ariftotil< 
nella fettuagcfima terza particula della Tua Poetica (fcguendoir 
ciò la dcuilion del Maggio) d^ quelle due cofe , fcnza k quali h 
Tragedia non- è.Tragcdia>& fono il timore & la mifericordiaJ 
dimoftra , chejuenir poflbno & dall'apparato della Scendi 
& dalla compofiiiònc delle cofe ifteflc , & in qucfto fecon- ^/k^ 
do modo dice > che è cofa molto più nobile & da miglior 
poeta é Et di ciò ne rende una tal ragione dicendo , per 
che è dibifogno di fceiTcr in maniera la fauola, cheancho 
ra fuor di Scena & Tenza alcuna raprercjitatione fi Tenta il 
moilimento del timore & della c^mpasTionc % comeau|en 
a chi legge gli infeliciauemmentidiTEdippo . Ne di cioc^h- 
tento più oltre pafTa & dice,che tutto cio,che appcrtiene allap 
paratoSc al Tpettaculo della Tcena è meno artificio To & di (pefà. 
lidie prima haUea detto nella particula xxxxvj. con quelle pa- 
role, che l'apparato per la uiftacon tutto che Tia gratisTimo & 
molto atto atirrara iè gli animi manca però di artificio, & co- 
me in artificio (b none proprio dell'arte della PoeTia, Et perche 
del tutto egli ne uuol la ragione Toggionge e dicc,che ciò nafce, Y 
perche il ualore & la forza della Tragedia dcue hauer luogo an 
chora fuor di Scena & Ten za ueruna opera de hiflrioni • Se a- 
donquededuemodi alla Tragedia più prosfimi l'uno rifiuta, ^ 
perche e no ariificiofo o manco artificioTo dell'altro, come uor 1^ 
remo & potremo noi dire > che egli ammetta quel terzo da co^ 
ftui introdutto,il quale in nilfun modo & maniera può pcrtc- 
nere alla Tragedia, anci è da lui (limato cflcrle lonianisfimo 
& alienislìmo ì Et per ciò nella particula 73.diToprada 7 
noi addutta concludeua dicendo,chc coloro, i quali non procu » ' 
rano di J>rocacciare il timore per il mezzo della uifta, ma Tola- ^ 
mente cercano di proporci qualche coTa di ftrano & moftruo- 
fbdauanti>ìn ninna còla in far ciò conuengono colla Tragc- 
^a,perchc non qual Ti uoglia diletto fi conuien da lei aTpcturc, . 
ma quel Tolo , che à lei € proprio & peculiare . E adonque 
chiaro Icrror di queft'huomo. Ma farà forfè ftato ingannato 
4Ìalleparole della ^5. particula, do uc Arillotile parlando della 
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f^asfionc la JifinKTe effer àttìone corrutfai/ 5 'ttfr^ appoM" 
4ntollerabiU <lolori,comc(per e/èmpio ) /òno te mortt palcf^ei 
Circondanti dolori,6d le Ferrite ,& còli Fatte cofe. Doue di-» 
Iccndo Anft. To Phanerò Thanati, ciò e, morti palefi par che 
fconceda quanto dice lopponcaite.Ma in queMiiogo per morti 
K ^ ^t^i^ ' P'ilclì(rc non uogliamo ammettèr appunto una palefc cótradit 
\ j tìotìc in Arift.)intcndc morti o riuelate in palco da Nuntio, co 

J^J^Ar- y^^élJ P^" auicnc nelle Tragedie migliori,© per propria udita 

^ ^ augreiie patienti intefc & /aputc,o per talmcte 

propinc]ue& lopraftanti cheli riputino come prefentiSc di già 
àuenute, o in qualche altro fimil modo fatte chiare & aperte^ 
, fi come Appo Sophocle & Euripide ueggiamo. Per ciò le pa^ 

j l'ole d i- Clitcanc(lrj^diìt,t(^ in cafa & udite fuori mentre ella 

( era -licci fa facean pale (e la Tua morte . Et nellHecuba Po 
' limneftore colla noce il faccia fentir a patir le cofcche egli 
ueramente patiua fenza cflcre però ueduto . Coitad O-^ 
refte fbpraftauala morte ,& crada lui ueduta,mcntre dotiea 
cfìTer (àcrificato. Onde è dà credere^he queftc tal morti ree* 
chino maggior dolorcjche non fan qucllc,che ci fono lontane^ 
ne fono coli apparenti . Onde per ciò ftimò Ariftotilc nella 
fua Rhctorica > che per ciò ognuno poco penfalfc tic temeffe la 
morte, quantumque fia a tutti comunc,& lì ucggaogni giorno 
morir qualcuno, perche ciafcuno fe la llima lontana. La uici- 
nanza adonque delle co/c doloro/e eia uera cagione d'ogni ter 
ribile & horribile,che e in noi , & fpccialmentc la morti , la 
quale fecondo Arilèotilene i fuoi morali è termine & eftrenità 
di tutte le cofe terribih & horribili.Et a quello propolito par 
iando nel ^. libro de detti morali dcU buomo forte diccua, che 
colui propriamente meriterà il nome di forte , il qual intorno 
ad una morte illuftre li dimoftrcrà animofò,& anchora intorno 
a quelle cofe,che ad una tal morte ci inuiano, le fono prosfimc 
■& uicine,come /òno appunto quelle che c'incótrano nelle gucr 
re. Nel qual luogo con gran giudicio Ariftotile all'altre 
parole aggioh le quelle^ Ce fono prosfime & uicine perche 
inuero le full'ero difcoftc Se lontane non darebbono da temere, 
poi che ( come habbiam detto) non fi teme le non il male ui 
cino, £c fe pur coAui uolcITc dar oflinaco in credere > che fi 
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prènde morti palcfi perfette & rànr'crenta te in palco, tutta iiia 
ciò 'poco importerebbe, perche cjucl luogo non c iluéro luogo 
da determinar Id nerica di queftòfatto.-1tii Ariftotilc fegucU 
uulgare opinionc,& quel che può parer clicr uera,iion impor- 
tandoli molto alTuó propofitodi quel luogo Ce ciò Ha, uero 
ò no , douendófi cfTo ad altra- occafionc far intendere del fuo 
■parere . llche fece poi nella 7^. particuIa,come io ho di fopra \ 
dichiarato.Quìndi adonque fi fa chiaro qu.into fu aucduto in \ 
lenditor & efpofitor d'Ariftoti!e l'auttor della Inuettiua,&c5 
quanto giudici© commendi. ancho coloro, chcxil portentofb 
modo dier mano,come già fu Seneca &: altri,i quaU per ciò Co- 
lo da i più giudfcioii Con hoggi mcn riput iti,che non farcbbo 
no,rc fcne riilTero app quo guardati & Ichiuati. ^ 
Dl piuquefto accorto Opponente di fentcnpa d'Ariftoti 
le propone unaltra obbicttione al Signor Sperone e dice ,chc 
egli ha mutatala fauola contra le regole d'Ariftotilenella Poe 
tica , facendo Canace,& Macareo Gemelli,& figliuoli di Eolo 
^idiDeiopea,& adduccndo altre funiUcofc per confcntimco 
to d'antichi auttori tuttefal(è òc incohuenienti. Alche rifpon- 
'dcndo fon sforzato di dire, che ancho in quefta parte parla di 
co fa che non intende. Perche il Signor Sperone non barat- 
to mutation di fauola al modo riprefo& uietato da Ariftotile, 
- ma al modo non pur da lui concerto,ma commcndato,& coni 
mandato. La mutation della fauola prohibita da Arido tele e 
quella,che altera lei in modo,che non più quella , ma un altra 
rie/ce,& che corrompe &guafta in tutto la (ìia fuftantia. Onde 
per ciò mutation fuftantiale & efTentialo uien detta.Come(per 
cfempio ) farebbe fé alcun dicefTe , che Clitcnneftra non fulTc 
ftata ucci(àda Oreftc ,ne Erifile da Alchmeonc , clTendo ciò 
'contra il comun conCci}Co de fcrittori & la publica fama . Si- 
milmente & a quefto ifteffo modo appunto guafbrono la fa- 
uola con tal mutation effentiale Charcino prima giuftamentc 
riprefb da Ariftotilé,& Diodoro Siculo dopo lui , facendo 
Medea pia & benigna uerfo i figliuoli» correndo comune opi- 
nione che ella fia ftata empia & erudele uerfo imedefimi. Ta- 
le adonque mutationcc dannabile ,& fu neramente dimnata 
da Ariftotclc per cfTcr più tofto corruttionc dell' attione che al 
• . tcrationc 
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tcfationc & uarIcta.Ma quella, che non muta la ^funtiir^ mi 
altera folamehtc fecondo gli accidenti & i modidi efla, non fol 
non cprohibita( come ho detto) ma concelTa comendata& 
comandata . Per cloche in tal modo molto meglio fi dilunga 
dalla hiftoriala poefia , la qual hiftoria per-opinion di Ariftotc 
le nella poetica allaparticula 52. è tenuta a ratontarla cofa, co 
me in fattiella è, aggirando fi intornoacofe particulari^&pro- 
prie,& la poefia a cofe uniucrfali & comuni > feguendo in ciò 
/ fempre o il uerifimile o il necceflario. In quefto fecondo modo 
ha muuto la fauola il Signor Sperone . Ne in ciò ha fatto tr- 
tot alcuno, per ciò che come già Euripide nel' Hclcna fi paru 
da quello che gii ne hauea detto Homero,& il mcdefmoncllf 
Pheni(fe uaria intorno a Giocafta da quanto ne hauca già fena- 
to Sophocle, et cofi nel rimanente di quei cfcmpi , che adduce 
ropponente,cofi poteua un terzo compofitor di fauola fabrkar 
coU'iftefla libertà un fuo (per dir cofi) Hcrmophrodito dell'u- 
na e dell'altra opiftione>in quella guifa che de due eltrcmi colo^ 
t V V- I ri fe ne genera un terzo , che non è nell'uno nell'altro, ma c 
„ ^ ci^tU^ fcompofto dell'uno e dell'altro , fecondo che meghq ghfuflTcar 
^ L uenuto di fare , ne per ciò farebbe ftata biafimata o rifiutata 

1 Jij^ dal mondo una cofifatta fatica.Pcrche adonquc fi uitupera ho 

tU y ^ V ra nel Signor Sperone quello che fc foflc ftato fatto a ueccW 
( y i - tempi da qualche famolo Tragico fifebbe ftato laudabile oal- 
^^"^ meno come comporubilehauuto? Certo ninna ragion ci con- 

ftringe a conuenir coll'opponentc nel guaftamento di qucftà 

fauóla,fé però non uogUam confondere la alteratione colla cor 

Il ^ jruttionc pliche non fi dee fare , per clfer ftata fempre conceda 
^ aipocticome a i pittori libertà quidlibct audendi,fi come feri 
ucHoratio nella lua poetica. Et però a qucfta accidcntal uartc 
tà mirando Gio uian Fontano nel fuo Antoni o diffe „ Quin 
etiam ab aliis ^ennarraiastab^o^^ atq; aliam foTmam 
cóucrtcre pcrmittitur ne^ufingcrenouas liceat„.Aquefì:a me 
dcfima jieuardò Dante nel fuo inferno, doue ei fa che'l Conte 



ci 

1 



Vgolino moia conquatro figliuoli, la doue Giouan Villani lo y^y^, 
fa morir con due figliuoli & due nepoti nelle fue chroniche. Et JT^ ' 
^eio fece Dante non per altro, che per mouer con quefta uaricr ^ 
'tà maggior compasfionc ne gli animi humani , n'ufcendo ilei» 
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fo più mirerabilc ne i figUùoli che ne i nepoti.Hchc fta n do ncU 
Ihiftoria non haurcbbe cofi confeguito .Et per quefta lite nai 
cagione fi può 'ancor dire, che l Signor Sperone faccflc gemelli^ 
Canace& Macareo}&: aggipngefle il uclcno al ferro , perche^ 
fufrelafauolapiuatfettuofa. Che intiero non è dabio a cuno^ 
che non accrcfca più ogni accidente amorofo ilfcntircdic hf, 
auenuto tra due gemcUi , che tra duc^he non fon ii tuta . ht\ 
maggior atfetto cagiona in noi il uederc un padre rnandir U j 
certa morte ad una fuafigliiioIaA P«r per entro dell ira,&ncl \ 
maggior colmo di efsa procuri una c^ualchc pieude,e U Icorg;^ 
tuttauia,chc uolendo egli che ella pur moda uorrebbe che mo^ 
rendo morifse fcnza morircNe e ciò fuqrdcl ueriùmile come 
ftimal'opponentcjanci èmoltoucrifimile,che m un petto pa^ 
terno,oue regna amor per natura & furor per acadenteui li 
Teoria il fegno dell'uno e dell'altro aftetto ,éc occorra che un 
contrario coU altro in modo iìmerchiccontcmpri,che & l'ira 
pictofa & la pietà fdegnofa ui fi renda & riefca.Pcr ciò ucggia 
mo appo Seneca & EurpidenclLi Medea, che lacompaslion 
de iproprii figliuoli non mcn moleftaua lci.chcl furor Tuo m 
che conduttal haueal irafua contea Giafone . Fede ne fanno 
quei pietofi bmcnti fatti da lei foprai figliuoli, che ella uccidÈP 
douea,chenonè core di cofi barbara& fiera pcrfona, che non 
s'inducelTc a lagrimar mentre fuflcro letti o afcoltatì. 
. Vn altro error fi fcorge nell'Inucttiua predetta che crede il ^ 
Tuo auttore,come ahcho crede il Giraldi nella àttera fcritta al 
Pon2oni,chcle Tragedie fecondo Ariftotile poflano coU haucr . 
il fin lieto come il dolororo,mo(ro forfè, dalle particule49.&6i. ; 
della poetica,doue par che uoglia,che nell'uno &neU altro ma 
do pofla elTer fatta fi fatta compofitione. Ma ( come ho detto;.. 
$'inganna,pcrchc in quei luoghi , douenon facea a propolito 
il determinar la uerità,poco importado allafua difputa,m qua 
ilunquemodoftelfelacofa , parla indiftintamente & fecondo 
rapparentia&ropiniond'altri.Ma quando poi uicne alla parti 
1 cula 6j. il qual luogo è il nero & proprio luogo da fciorre il du 
Ibio & di manifeftar la fua intentione dice il contrario, ^cvro- 
\ua che la Tragedia deue necceffariamente hauere il fine infelice, 
tt però dice,chcogni uolta che una per fona cade di miferiaia 
* ^ o felicita 
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felicità non (òl nónui può nafccre il timore^ la ml/encordi^ 
cofe tanto necccflaric alla tragedia per Icflcr Tuo, ma neanche 
la Philantropia , che è quella tenerezza naturale , per la quale 
fentiamo dolore & difpiacere del patimento dei mifcri afflitti^ 
che hu 

amo > & e quel amore propriamente che 
per natura è sforzato lun huomo all'altro portare , a cui poi lì 
/ / / op£onc laJ^mrfipkj^chc^aJl'incontrQ non e altro che una 

V h^y^' I fierezza d ammo, colla qual fi rcfiffeUircompisnòli delle au- 

f^Mk^ I "*'^^*^^'^\^'""^^"^'^p^»"^aqu^icquariiirpogiiarh^^^ 

^ » / predetta humanità& di efler iiuomo^tiiin^llruo/à^^ 

««^.^o J ^ TrL:_- ,n£:52cnier^ che pcircio3à1oJo \ 




_2Pcrcio3a1o.w 
debba iiìterpTctar ' 




la uoce Philantropia , feguemio in ciò il giudicio del Politia- 
no,del Geraldi , del Minturno,deI Trislinojdel Piccolhomini, 
& del Vittorio. Se ben fo che altrimenti cfpongono altri dottil' 
fimi huomini,comeilMaggio,ilCafteluetro,ilNores ,clRic- 
cobuono & con lorol'auttordi quello Giudicio. I quali con- 
ucngono in credere , che Arift. per quella uoce lignifichi cofa 
utile conueneuolc & piacente ali humana focictà.Ondc fecondo 
l'opinion loro tanto uerràadirc una fauola mancare di Philan- 
TF^pia quanto che ella contenga cofa che non è utile ne conuc 
neuole ne piacente alla focieta humana&(per dirlo alla comune 
ufanzadd parlare d'hoggi dj ) e fauola di mali coftumi di bruta 
éfcmpio& fcandalofa, poichcinlcinonfida cafti^o a fcclera- 
ti,ma premio & felicità .Della qual opinion non intendo borii 
più oltre di ragionareper non mi allargar troppo dal niio prirt* 
Cjpalepi-oponimcnto .Se adonque la fauola. farà dr fine felice 
«llanon,haucràJaphilimtropia& non hauendo la Philancro-, 
^a ella -non può hauerc ne timore ne mifcricordia^iSd nonhauG 
dò he timore nemifericordia ella non c tragica, fegue donque 
necccflariamcnteche per fugirquefti iuconuenienti dichiamo, 
chtf ella dee haucr il fine infclice,& non felice . Onde condudca . 
dou\nftotilenclla69. particula apertamente confeirajcflernec-: 
cellario che la fauola la qual fia bella debba efler fimplice &noa • 
doppia, cioè, non debba contenir progrefl*o& mutationda mi * 
feria a felicità & dafclicitàa miferia,II che pero ftimauano aU/ 
cuni doucrcfler,ma bailafolalamutationediprolpera fortuna* 
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a4 Itifélicc. Etfe bcn Ariftotilc nella 71. particiila nommi le 
Tragedie di fine infelice con uocc greca Tragichota tg , ciò è, 
grandemente Tragica, (juafi che quelle dlfin feliceììan ancor 
dTe Tragicc mameno,ncl qual modo interpretano Ariftotilc 
alcuni, quello e pero fairo,pcrchcegli iui commenda Euripi- 
de contra alcuni di qUcl tempo che le fuc habbia Fatte di fine 
tnfilicc,& che per ciò fiano Tragichislìme , in tutto fecon- 
do l'arte. Et quel fuperlatiuo vfato da Ariftotilc non fignifi 
ca altro che quelle fiano folo da feguire e l'altre dafugirc,'per 
che l'arte rimira aU'eccellentia delle cofc&non alla mediocri-- 
tà^percbc come ben diflc Ho ratio nella Tua poetica,, 
^ ' ìiieciwcrtl/Hs tffi: Toetfs, 
ir l^onhombiesi jion Dii non concefferecolumna. 
Cofi il mcdelìmo Anftotìle nella particula 7?. della Tua Poeti 
ca la UQCC greca atechnoteron che è uoce comparatiua,& che 
propriamente lignifica più inartificiofojvTapcr I4 uoceatcch 
notatoli, la quale e uoccafloluta,e denota innartificiofoj-da lui \ 
prima ufata nella particula 4^. Et pur nell'Yfìo 6 nell'altro '^\lJL 
luogo parla egli de due modi da mouer compasfione de tim J 
re,de quali l'uno chiama inartificiofo o più inartificioro,& da' 
fugire, l'altro arteficiofo*, & da feguire . La onde fe quel com- %Mi4M>^ 
paratiuo non fi prendelTe per aifoluto , mapcrtieramcnJ 6ii-/6fc/' 
te comparatiuo fcguirebbc a forza che'l modo dalui come i J 1 
artificiofo tk. da fèguir commendato fulTc anche egli in arti- / /^/ìu^ 
ficiofo fe ben meno dell'altro, & in parte da rifiutare. Ilchc [ [• * ff 
eaffurdo & contradittorio, & contra la inteiitiorìe di quel ^t^'k^^^ 
luogo,Et fe alcun dicclfe che la uoce atechnoteron non fignifi 
ca più inartificiofb,maraeno artificio (b, come quafi comune 
mente uiene interpretata , & che per ciò non fi uien ad efebi- 
dcr in tutto ilprefentc modo,dirò,chc cofi cfponendofì rima- 
ri ancona il dubio aperto,poi che nella 41^. particula lo chia- 
ma alfolutamenteatechnotaton ciò e in artificiofo onero fen- 
za ar.ificioper la raggion iuiadduta& da me nel principio 
confidcrata,alJa qual mi rimctto,Però al mio giudicio ne nel 
l'un modo ne nell'altro efpofta quella voce può dar accom- 
modito fcnfo a quelluogo, fe non dichiamo , che la uoce fu- 
perUtiuadifopraaddotta& la còparatiuadichc bora paria- 
Ai B mo 
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mo fiano da Arlfl.propofte in fcnfo a(roIuto,& che cofi habbla 
detto per modo di parIarc,come alerone in altre voci ancora 
c ufato di fare in altri propofiti. Coli adon(|ues*in:;annòquc 
fio huomo come la intcfc Donato a torto da lui in c^ueflo 
luogo & propofito ripre/b . 

Ma hormai pasfiamo ali Apologia. Oppone il Giudici© al 
Sperone, chccontrale regole chiare di Arift. nelle particule 
66.57. & 68. della poetica egli propona per fuggetto di Tra- 
gedia perfbnc di ccccsfiua malitia, foprale qualiin neflun mo 
do può cadere ne timore ne misericordia, come furono Ca 
nacc & Macareo fratelli & figliuoli di Eolo,& ambi ardenti di 
I amor federato tra loro . Alla qual obiettioiie rifÌ3onde in due 
[modi il Signor Spcrone.Prima, cheCanace & Macareo non 
fono (cclcrati. Secondo,chc datto che fusero (celerati non fà- 
rebbono per ciò e^Iuli dalla Tragedia,po (Tendo ancoj: li fcelc 
rati elTcr capaci di horrore & di compaslìonc & atti alla Tra* 
gedia. 

La prima conclufioneproua & conferma in cotarmodo^^? 
L'Amor di coftoro e ftato a forza di Venere in uendetta di 
Eolo,adonque non fu uolontario,adonq; non merita biafimo 
alcuno,adonquenó fu federato. Poi colto ro fecero quel fuor 
dielettione nel /ecol ferreo che haucuano prima fatto il padre 
Oceano & Gioucnel fccol aureo con deliberatione ,Se don- 
quc noii meritarono bialìmo di (cderagine Oceano all'hora 
c Gioue,perche lo meriterano bora quelli due ? Di più fin 
geHomero che Vlilferitrouò Eolo a tauola con dodeci fuoi 
hgliuoli (èi mafchi & Cd fcmineinfieme maritati,& reputaci© 
» a molta felicità del Padre. Ilche confermò Ouidio nel ^. delle 
XfueMetamorphofiinperfònadi Medea dicendo " 

^ x4P non ^"^'!Ì±J2}^^'^^ tirnuere [ororMn, 
Adonquenon e fccleratezza, cliel Tratello ù. giaccia colla (b rei- 
la. Oltra di ciò il Petrarca nei fiioi triomphi chiamò con no- 
me di cortefia l'atto di Seleuco in donar Tua moglieStratonica 
a Tuo fighuolo AntiocOjche ne era innamorato. On de dilTc ^ 
£7 don fu Licito tra noi . Se quella donque non fu fcc* 
.]eragine,ma gentilezza , perche ha ad encrfcderità quefta dc 
due fratelli? Di più li legge ne i libri d'i Re nella facra fchttu- 

ra. 
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tt clic fti affai peggio aThamar figliuola di Diult rcffer fcaé . 
ciaU dicafa dalfratello da poi chele fece la uiolcntia , chcU \ 
uioientiatnedcrimaAclie per la fola uiolentia potea Iperar cU 
ottcncrb per fp ofa dal padre,ma per la cacciata non mauNo 

del Fratello colla forella . Finalmente lo prona , perche non c 
dalla natura uictata una tal congiontione tra fratello e lo rella, 
ma dalle lecrgi^nc già da tutte, ma da alcune , perche a ipopoU 
deir£KÌtto,& fecondo Philonc, a quei della Pcrfia tu coucello. 
di poterlo fare,fin tanto che da Alclìandro il Magno fu leuau 
la Ic^ce , e 1 utinza.Onde concludendo dice chcun tal mclco- 
lamento tra conaionti non e peccato di fccleratezz i ma di firn 
plice mcontiucntia , &c che ferror di Canacc & di Mocareo fu 
amorofo,da cui mai fi fcompagna la picwdc . Onde ben diUc 
Dante ncU'undccimo dell'inferno,, 

Incontmentia.malitia & la matta, C^^ 

BeHialitate,& con.e incontinenza ( 

Men Dio offende,& men biafmo accatta. 
Quindirdice egli ) Virgilio nel fefto dell'enneade fa due paru 
dcU'inferno, luna da quali e habiiata da buoni & febci,& tono 
i Campi Elifii,& l altra c habitata da rei & danati,& quefta an- 
cor dmidcindue altre,runacda Dante chiamata citta di Dite, 
nella qual fa Virgilio tormentar imaluaggi,& quelh,che fono 
iicranìentcfcclerau,raltraehabitatadaperfonc non iccleratc, 
tutto che nó buone,& nella prima di quefte due dice non clscr 
lecito di entrar a buoni, 8c nell'altra finge trouarh gU mnamo 
rati. Volendo per ciò mollrare, che gli mnamorati non iono 
da e(rer poftì nel numero de fcelcrati,Et pur in quel luogo po 
ne Phedra innamorata del figliartro,& Pafiphe inamorata du 
Toro.Et perche potea dir alcuno , che Virgilio pardicondan 
nar quci,chc hanno peccato in quefte maniere d incontinetia, 
no fol fuori ma dentro dclbCittà di Ditefra i federati diccdo,^ 

Q4iq; ob adutterium cafi. 

Et poco più fotte,, ^ ■ 

Hiithalamuminujfttnatayuetttosq^bymefteof* 
Però fo-eionge il Sperone & dice,che è gran differcntia tra 
coloro,chepeccano per for2a di amor fouerchio, & t.rrau 
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dagrandlsfimo affetto , & quclli,che per temerità & per diiT- 

prcggio delle leggi commettono fimili delitti, però ^hc qucfti' 

non fono fenza maluagità fogna lata,& meritano la pena, che 

da oro il Poeta tra i federati. Et per ciò egli ha uoluto fepa.. 

rarli di luogo da coloro, che per puro affetto peccano di- 
cendo * 

< Secreti caUnt Cales, 

Et che quefta fia intelligentia conforme alla intention di Ver 
gilio lo proua per quel che fo^giongc il predetto Poeta „ 

^ufi omnes mm:ine nephax, aufoq; potette 
Doue che per quella parolafTaufi^denota la grande tcmfr- 
nta & la loro molta uiolentia. 

Con llmih auttorità & ragioni fi sforza di prouar & di difcrt- 
dcr il Signor Sperone lafua prima conclusone, la qual c,chc 
le pcrfone da luiintrodutte nella fua Tragedia non fbn federa 
te,ma hbenincontenenti,ddlaqualloro incontenentia pati- 
rono la pena,perche,come dice Virgilio „ 

CurA non ipfa in morte relinquunt. 
La qual però non é poca pena, fealla mifcra uita de gli inna- 
Pìorati riguarderemo . Ma da quefta loro incontenentia hon 
•vicn pero tolto di poter hauer luogo in Tragedia. Et tanto ba 
^ Iti perla prima parte. ^ 

' < Proua poi l'altra condufionedicendo,che quantunque fuf 
fero perfone federate farebbono atte a formar tra-icacompo 
iitionenepiunemeno. Percheanchoi federati cSiìfeguifco- 
«no la mifericordia e 1 timorc,che fon proprie cofe della Tra- 
.gedia fecondo Ariftotile. Laqual condufione proua & con- 
.tcrma,parte coli auttorità de poeti,parte colla ragione . Oui- 
Idio prima nelle fuc traslormationi parlando di Bibli & di Mir 
ra,qucIIaddfratcllo,quefta innamorata dd padre, dimoftra , 
che d ambedue s habbia hauuta pieta,& fiano ftate adempite 
Icloro preghiere. Bibli fu per pietà conuertita in fonte daUe 
Nimphc Et Ouidio dcfcriuendp. libro quefta conucrfionc 
con parole di molto affetto dicendo „ 
S apè ilUm 7^imph£ teneris [degeides ulnis 
T oliere conantur fapè ut wedeantur amori 
Tréccipiuntffurdaq; adhibcut fgUfiamcn$L 
^ Mulu ' 
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Muta iacetyuiridcsij; juU tenct unguibua heihas 

Bibita >& hume^at lacrimarum graminariuo . 
. Tiaiades bis uenam.qudi numqnàm arefcere posftt, 

Suppofuiffe ferunt.Q^M enim dare mains habebant ì ^5 
Et nondimeno quefta era Bibli innamorata del fratello. Qi 
Mirra appo ilmedefimo poeta fi legge che le fulle hauuta pie 
tà & fattole gratia, perche bramando ella & pregando i Dei, 
che non la lafciaflero tra uiui,ne la mahdaffero fra le genti del 
rinferno,accio non contaminaffc ne quelli ne quelli, fubitolc 
fu fatta la gratia.Et referifce Ouidio queftc parole 
, ^umen confesfis aliquodpatct, ultima certe 

Vota fuos habuere Deos. 
Et dapoichefuconuertitain Arbore dalle Nimphe le fu fat- 
ta un altra gratia,che effendo grauida del padre, per partu- 
rireLucina non chiamata comparuealparto,di lei, Pcròdilfc 
Ouidio ,y 

Conftititadramos mitis Lucina dolente Sy 
'^dmouitq; manus , & uerba puerpera dixit, 
Douc e da notare quel mitis^d chcnonpur Icuopre una se 
plicc pietà uerfo il cafo di lei ma una gran benignità d'animo 
in Lucina a (bccorrcrla,con tutto che tulTe fcclecau , fi 
era federata quell'altra. Onde di Mirra diffc Dante,, 
• Et Mirra fceleratayche diueme, 

Ul padre fuor del dritto amor amica. 
Et il Petrarca,, 

£t altretante ardite e fcelerate, 

Semiranjis,& Bibli >& Mirra ria, n, . <! • . 
Donquc di perfonc federate fi può haucre , & fi ha hauuto 
compasfionc per teftimonio di Ouidio.Il Boccacio parimenti 
nella quarta giornata che è tutta Tragica , la douc parla dia- 
mori,che hcbbero fine infelice , fa cader pietà fopra pcrfbnc, 
che per amor haueano peccato, chi contra le leggi dell' Hofpi 
tahtà contra ius gentium,chi contra la fede publica , chi con- 
tra la riucrentiadd padre , Se chi contra Ihumiltà del fcruo 
uerfo il Tuo Signore . Leggasfi la nquella diGuifcardo c di 
Gifmonda, quella di Gerbino,quella di Lorenzo & di Lifabct 
ta,ai altrc,tutte piene di terrore & di compasfionc, & -chi pu© 
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fi difenda dalle lagrime. Dante fimilmente poeta tanto ìl- 
fiftre &L approuato non troua egli nel quinto dell'Inferno Pau 
h4^^ lo &Francefca d'Arimini cugnati ambi due uccifi per amore, 
^ & fattofi raccontare il loro mifero cafo non ifucnni ? non ca- 

ìy^UlO come corpo morto cade ? certo fi. UiftcfTo Dante 

( ^ . al canto decimonono dcU'ifteATo inferno troua Papa Clcmen-i 
• te dannato per Simonia ^ &c non glie ne ha alcuna pietà , anci 
fi rallegra della Tua pena,& gli dice come vilania . Cofì al ^ ^ . 
> pur dell'inferno nel luogo de traditori troua frate Alberigo 

iW ii' ficlla ghiaccia,che lo prcga,che gli leui da gli occhi le lagrime, 
^cki/h^ che uifierano agghiacciate,Ilche gli promette di fare,&nol fa, 
dicendo che cortefia fu lui Tefser uilano.Similmeine quel poe 
ta al 20 canto del detto inferno troua gli Indouini in quel cer 
éj fhVUC chio,& c contra di loro tanto acerbo, che dice uerfb coftoro 
cfler pietà- a non hauer loro pietà Non dimeno quefto ifteflb 
Dante tanto (eucro ritrouando( comehabbiam detto ) Paulo 
& Francefca cugnati no pur non glibiafima,mactiàdio gliene 
ka tata c5pas(lone;chc cade come corpo morto cade,&piidgc 
^a loro mifèna&calamità.Cio ucrametc nó può eiTcr,fc nó>per 
'che ftimò,che o quefti amori nó fùflcro fcclerati, o che (opra 
Retina (petie di pcr(bne (cclcrate potell'e cadere horrore &có- 
pafllone. li che tato appar più chiaro quàto più lì confiderà 
alle parole 5c a i modi affettuofijche in defcriuer quefta hifto 
ria ufà quello poeta,i quaU horaper breuità lafcio . Confer- 
ma quedaftefifo con unargumcnto dal più al meno in que 
ftaforma.Il parricidio non Coi è uietato dalle leggi, ma anco- 
ira dalla natura,& l'amor tra i congionti di (angue non e dal. 
la natura vietato,ma dalle leggi , & pur il parti :i4io , come 
quel d Alchmeon e di Oreftc fu riputato error humano di 
lAriftotile nella poetica.Quanto più donque dee effer (lima- 
to huinano quello de due fratelli della Tragedia acu/ata.Sia- 
Dio donque nella particula -di Ariftoteleouc diceche per/b- 
P^^^^8^^«^^no ><|ucllc,chc non per atti infami & fcelera- 
I, maptrun certo humano crrorc,(ònoiiicorfi in mifcria dc 
rfelicità , Non pur donq; è ueroche le per/òne introdotte 
(on Cono /cclerate come nella prima parte proponemmo di 
AiTK>ftrare,ma è aficor uero che fopra per Zone /celerate può 
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éadcrc compasfione & horrorcEtTc uno di cefifc (foggio nge 
il Signor Sperone) che quefta feconda Conclufione è contra 
ha ad Ariftotilc nelIa,poctica,rifponderci,che Arift. nella poc 
tica fcriuc dell'arte del compore ipoemi,li come nella Rheto- 
fica del modo di far le orationi , 6: udendo ciò infegnarc ad 
altri è chiara cofa che ci la uuol infegnarc a pcrfone^che non 
la fanno.Douca donque infcgnarla facilmente, & non addu- 
ccndouicofe, che nelFinfegnarla pa:turilTero difficuha • Et 
perche è richicfto alla Tragedia il terribile & il miferabilc per 
portar (per dir coli) fu le fpalle colui, che impara ,gliinfc- 
gna,cheafar ciò non fon atte, ne le perfone buone,ne le fcele 
rate, ma le mczane, perche fopra quelle fi può l'uno efaltro 
affetto far cader faahncnte- Ma co loro » che in tendono larte 
polTono ancor col giudiciojche csi rHannoy alfì rgarfi da i^prc 
cetti,& far qualche cofa di più , la quaJenonfia^ infc- 
gnata.Etin ciò confiHe & iì dimoftrr irlor o ccccllc ntia . Im- 
però che chi non fa,che nellun rhetorrmlcpno maià lodar al 
tre perfonc fuor chele buone & leuinuofcjnc fitrouaaku 
no,che dia modo, di lodar un trillo & uitio^^Ei^mi^^ 
mente uenncin penfiero ad alcuni partcdolTcIairane, la qual 
fegue la facihtà neirinfegnarc,di lodar i Tvranni & i fcclcra- 
tijcomcfu lfocrate,che per ciò folo fi milc a lodar Bufiri,pcr 
che un certo altro,chc hauea uoluto farlo,nol feppe fare.Cofi 
fu lodata la Mofca & la Zan2ara,& a noftri di laDifcordia& 
rVfura.Maqui èdibi/ògno di gran giudicio,& dtcom- 
mune & mediocre . Et in u cronon fi fa arte di tirrar a jl fg^ 
poca forza una infinita moTTs^ qimntit àdi_£cfb^^ 
poi ArciTTffìcdc conjhi£or di Hieronc".Ma l'arte c di t irrar» 
fe il pefo conuèni gntc con forzalo nucn^uolc^j^^^ 
nella fua poctica^lajciandojoia^^ far qual che colà 

più oltra.H<3TrdoHq£7eTé£C^^ 

ciò è comanttoTo ne uictato dall'arte , per qual càgionèTrra^ 
gione non fi potrà introdurein Traged apcr(bnafcelcrata,à: 
far fopra di lei cader la composfione &c il terrore oltre quel 

che l'arte ci infcgna? v t r t r 

Ma aggiongo ancora(dicc il Sperone) che fopra le pcrlonc 
federate nafce compashoue & terrore ^erle circoultanuc de 

1 cali^ 
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t cafijSc non per \ cad iftcsfi. Come per uia d*crempio fàréb^ 
bcs'un giudice condannaflc un federato alla mortc^ del cor 
po o ila con tormentio fenza non fc gli haurcbbecompasfio 
•ne alcuna,perchc meriterebbe quello cafKgo. Male oltre alla 
perdita del corpo uolefle quel giudice, che egli perdefsc ant 
icor ranima,non farebbe quello calo atto a moucr terrore 3t 
compasrione?certo fi, perche la pena di gran lunga auanzercbi 
beil merito di colui,che patiffe .L'altra circoiiflantia farebbe 
fe/u gli occhi d'un padre federato per Tuo caftigo fc glifacef 
(e morir i figliuoli innocenti , la quale pena, chctrapafla o- 
gnimodo & ogni ragione .Come fece Virgilio parlando di 
<Pyrro che ammazzò crudelmente di Priamo il fìgliuolo,& po 
xo da poi ancora efTo Priamo. Etappo lo iflefTo poeta la mor 
tcdiLaufb alla prefèntìa di Mczentio cruddisiìmo & nefan^^ 
disfìmo Tyrranno e tutta piena di terrore e di compasflone. 
Et Dante falche la morte del ContcVgolino è amarìfiìmajper 
chefè glifa fu i proprii occhi morir di fame i figliuoli ,con 
tutto chefufTe traditore . Sarebbe circonftantia mifèrabilean*^ 
chora,fè (per erempio)fisfor2afreil padreidarla morte al fi-* 
gliuolo,6t il figliuolo al padre. Cofi fc un huomo (cgna'ato o 
d'alto affare periffe per man di un uile& (ciagurato. Colile 
fluietalfela fcpulturaaqual fi uoglia huomo maluagio . Di 
più fa Virgilio che l'uno inimico riabbia pietà dell'altro , ouc 
parla di Diomede • Et Ouidio nel decimo terzo libro delle 
Tue a*asformationi fa Giunon pietofà a i cafi di Hecuba& dì 
Priamo fuoi nemici.Quanto più doncjue fihaurà pietà de gli 
amici o almen de neutrali &indiferenti, come fonie perlbnc 
ideila Tragedia acufàta? Oltra ciò anticamente furoncompo- 
ftc Tragedie di perfone fcelerate , comedi Orefte,Thieflc,&: 
Alchmeone,ancidi Canace ifleira& di Macareo . Di Canacc 
Ouidio ne i trilli , & SuetoJiio nella uita di Nerone ne fan fe- 
de.Et di Macareo nellottauo delle leggi ne parla Platone . Et 
rfèben Ouidio nel quarto de i trifli parlando di Oreftedicc,^ 

Q ugponqdubìufn eHpius anfcelerat u s Orefles. 
Non dimeno nfleffo Ouidio nel delle trasformationi Iella- 
to ognidubio dice,, 

Natus 
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^atuserit fa&o plm &fceleratus, eodem &c. 
Et Platone nel 9. delle leggi efprcflamentc lo conferma. Et il 
uero (cgno della (celeragine per opinion di Virgilio, ladouc 
parla d«Mezentio dapoila morte di Laufò nel 6, della En- 
ncide, e l'eflcr tormentato dalle furie, Il che auuenncad Ore- 
tte per detto di Ouidio. Et (è fu Orcfte difcfb & afl'oluto n5 
fii perhumanogiudicio,ma diuino,per che palladc Io agiu- 
tò.Et chi non {à,come ancor notaHoratio nella Tuo poetica, 
chei Dei non Con mai introduttida i poeti (e no la douema 
cano le ragioni humane? Ma che'I parricida non polsa in nef 
fan modo e{ser efcufato ne difefò del Tuo peccato lo demo 
ftra Platone nel 9. delle fue Icggi.Si che per ogni uiadeuecf^' 
ièr (limato Orefte federato. 

"Queftc fono le ragioni dcll i dife^Ii del Signor Sperone con 
tra le acu(è dell'Inuettiua predetta. 

In uero molto dcbilmcnte, benché con qualche uerità , ft? 
prouato dall'Opponente nel (uoGiudicio, che lepei lonedc 
rduc fratelli introdotti fiano fcelerate,perche non b.iftafim- 
pliccmente,a dire,chefi fon congionti carnalmente inficme, 
& habbia l'uno conceputo figliuoli dell'altro , per conuinccr 
lidi fccleragine. Ma bifbgnaua dimoftrar, che tal loro con- 
giontionefuflcappoi migliori fcrittori,& (pecialmente Arift. 
fecondo le cui regole diuinc deuc ogni ingegno giudiciofb 
sforzard di poetare,tenuta fceleratezza. Et per ciò il dire, co- 
me dice queft'huomo,che uoleuacoftuiin/cgnara gli huomi 
ni,al maeftramento de quali fi fanno le Tragedie,chc le (brel- 
le ii congiongcfTero co ifrateUi ? e cofà uanislima fcnza altri 
proua.E uanaanchor tanto maggiormente quefta fua obiet- 
tione quanto none propria al Signor Sperone fblo, ma è co- 
mune a tutti i compofitori di quefta fiuola.Onde il uoler ho 
ra far proprio ad uno il peccato di molti non pur e ingiu- 
ftitia,ma leggerezza. Dirò ancho che non è forfè lì mal detto, 
come (lima l opponente col fuogran giudicio , che per fnnil 
fauole habbiano uolutogli antichi ammonir gli huomini ad 
imparar che pena fo{fediccuolc a co fi bruti effetti , perche 
ciò non cinfcgnar prima il mole, perche indi poi s imparila 
pcna,come diccegli,ma per ifpaucntar col findolorofb irci 
• C huomini 
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, huominl da qucfli mcsfatti,Et pero Platone nelI'Ottauo c!c!- 

0UtiiO<^ i le leggi uolendo fgomcntar i Tuoi cittadini da gli amori illici*f 
]f /ti tra fratelli c forcllc da fra gli altri efcmpi qucftodi Macà-^i 

YclJtUiO \ reo edice,chc s'uccife dafeftcnb peramor fceleratoinpena 
I f /" I della fua fcelerità. E adonque da fc purtroppo pronta la no-»Ì 
f X^ff- " I ftra humanità a cadere (ènza che s'habbia a temer,chc ellaim- 
I pari il male per infcgnarlc la pena. Et Dio uolcfTc , chela pe- 

Tla imparata preucniflc in lei la colpa commeflTa . Ma non e 

cofi.Pcrò queft'huomo s imagina quel che non è,& ua cerca 
do jquci che non fi ritroua ne é posnbile,& l'ombre l'offenda 
no.Onde merita nome più di ftoico,che di peripatetico. Ma 
la(ciando hormai da parte quel ches'habbia ono habbia co 
ft'ui detto a propofito della propofta materia, mi sforzerò io 
di prouar, che in niffun modo fecondo le regole di Arift. la 
fauola di Canace & di Macareo y (àlua Tauttorità del Signor 
^ Sperone puotc effer Tragica. 

I Dico adonque,che Arift. dal qual tutte l'artico la maggior 

parte,& fpecia'mente laRhetorica & la poefia , han con 
7ì£/ i Jir/vO S"^^^ lalor perfettioneydifcorendo nel fecondo libro della po 
^ ^litica al fecondo capo contra Platone intorno alla comunità 
L ItLh^iy^iV^ delle donne & de i figliuoli ufàfra gh altri qucfti argomenti 
V \ ,"5, U primo de i quali e contenuto in quelle parole,, A me par 
* di più molto inconueniente,che coloro , che mettono i figli- 
' ' ^ uoli communi , habbiano prohibito a gli amanti /blamente 
di goderfi carnalmente infieme,ma non l'amore, ne gli altri 
/ ^ fconucneuolisfimi ufi tra padri & figliuoli & fratelli tra di lo 
J il Y-^^^^^ ffo, effendo pur tuttauia tra qnefti il felo amor (conueneuolif 

fimo.Il fecondo fondamento in queft'altre è rinchiufo ,y 
• Oltracio parmi grandisfimo inconueniente che no per altro 

habbiano coftoro uictato a tali il predetto carnai congiongi- 
mento che per rimouerli dalla troppo intemperantia, &chel 
rifpctto del padre e del figliuolo,&deircfrer fratelli tra di loro 
gli habbia parfbpoco importante.il terzo argomento&ragio 
ne a queftopropofito è collocata in quelle altre, chefcguo- 
no Di più in quefti( & parla A riftotilc contra la trafporta 
tion de figliuoli da lauoratori & artefici in cuftodi, & da quc- 
fti in quelli, il che uolcua Platone che fi doueffe fare per con 

feruation 
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fehiation di quella fua communittà ) molto più nccccffaria^ 
mente occorrerano le rifTcjIe ferrite, le morti,& gli amori,pcr 
ciò che non chiamcran più i cudodi fratelli figliuoli padri c 
. madri colorojchefaran già nelle mani d'altri , neall'incontro^ 
accio per un tal mczo fchiuino di commetter per la lor pare 
tellacofi fatti abhomineuoli effetti . Qucfle fon tre ragioni 
fra le altre che ufà Ariftotile contra quella forma di rcpublica, 
ches'hauea imaginata Platone (otto la pcrfona di Socrate/pc 
cialmente abbatcndo la communità delle donne, & dei figli 
uoli,che tanto era da lui commendata. Dalle quah ragioni Ci 
raccoglie chiaro quanto (limi Arili, abhomincuole l'ufo car- 
nale tra congiontijpoichcilfbloamortra di loro giudica fcò 
ucncuolisfimo da ellcr grandemente fugito .Comcdircm 
donquc che di opinion Tua la fauola di Canace & di Macarco 
ita Tragica? 

Q£elta opinion di fi gran Macftro fegui da poi Xcnophó- 
tc nel libro della rcp Laccdemonia nel principio parlandola 
laude di Licurgo,ouc dice, che Licurgo llatui una legge ap- 
po Laccdemonii , perlaquale determinò che gli amatori de 
1 puttinicnte manco fi douefl'ero aftencre ncll ulb ucncreo di 
loro di quello, che s'ailengono i padri da i proprii figliuoli 
& i fratelli da i proprii fratclli,llche però non era prohibito 
in molte altre città della Grecia in quei tempi . Ma che quelli 
amori de fratelli fiano illeciti & uergognofi lodimollra 1' ftcf 
Co Xenophontc nel quinto libro della Pedia di Cyro al capo 
primo,douc iii(cgna,che l'amoreècofà /pontaneanon natu- 
rale,& dice cofi,, Penfi tu for/c Cyro , che fia colà posfìbile, 
che la bellezza della donna pofTa sforzar a far cofà che non 
fia ottima a farfi in colui,che far non la uorrebbe ? perche Ce 
ciò ella ha per Tua natura sforzerebbe fimilmentc tutti ad un 
modo . Mira il fuoco come ogni co fa egualmente ardc&c6 
fuma.Et ciò nafce , perche c tale per fua propria natura. Ma 
gli huomini fi ueggono amare alcune belle , ik. alcune altre 
non belle,& chi ama quefla,chi quella, perche l'amore e cola 
fpontanea,& ognun ama colui,che più gli ag ;rada. Il fratello 
nonfiibito s'innamora della (brella,ma ben ella è da alrri Ic- 
guita He amata,Ncil padre ama la figliuola, ma ben altri la fc- 

C 2 gue 
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guc & amà,& do uleta'il timore c la legge. Ma Ce Ci faccfle leg 

gc,clicchi non mangia non lìabbiafamc,vS: chi non beue noli 
habbia rctc,nc alcun habbia fredo il uerno y ne caldo la ftate p 

Ffar non potrebbe qucfta leggerne altre, chegli huomini ubi- 
Ci/ft^At^ dinferojpcrche in fimil cofc gli huomini fono alla natura ia^ 
ryfl. feriori. Ma Tamareècofa fpontanea.Et fcguepiu oltre Xeno 

0. phontc in quel luogo a quello propofito. llche io per breui- 

Ir^itAfi^ tà tralafcio.Etpar tutto ciò prefo da Arift. nel v. capo del ^. 

libro delle morali,doue parla di quelle cofc,che fono nella po 
-trftà noftra & dependono da noi. Più oltre Ariftotile nella 
poetica allaparticuladS.defcriuendola uera & propria per- 
fora tragica dice elTer quclla,che per un certo humano errore 
& per imprudcntia è caduta da feHcità in miferia. Horchi 
pecca percrror humano & perimprudentia inuolontariamé 
te pecca per opinion di Xenophonte nellapedia<li Cyro nel 
^.libro , & chi inuolontariamentc pecca come nel terzohbro 
de i morali fcriue Ariftotile ragionando del fpontanco & 
non /pontaneo alla fine fc ne duole & pente, perche e cola ne ^ 





M 

^^^pj^ l contrario doue non e dolore ne penitenua lui necccllanamen 

iif ^ uoIontario,& doue ce il uolontario non ui può eA fliW 

tjUé^lii^ (er ne error humano ne imprudcntia alcuna, &: doue nonc'c ( 

t// (jyf)j^^^ imprudcntia ne errore non ui e cofà alcuna ditragico.Appar y/^^ 
J Jf / it> per tutto quefto hauerfi a concludere, che non li ri- ^i>1.f 

^ ([t/lmio^ trouando in qucftaattione de due fratelli Canace e Macareo Ij 

f /K t* (per quel che n ucde nella tragedia) ne pentimento ne dolore 

, de loro /eguiti errori,ella é ftata (cientementc & prudentemen 



* 



te operata, & hi percon/cquentia uolontaria, & per ciò non /. / 

Tragica fti mar fi deue. Oltre ciò Tiftefso Arift. nelliftefso ^. U^C 

libro al primo capo diccjche al (pontaneo feguc b laude e'I i 

uituperio,^^ al non ipontaneo il perdono, & alcune uoltcla V/ ^ 

mifericordia.Pcrche fono (dice) alcune co/c , per le quali fc VI 

rhuomo non acquifta 'aude acquifta almeno perdono , come Ij 
fcii la^cialfe indur alcun a farcofa che non dourebbe perca- 
gioni che fuperaflero la natura dell'huoino, ne fi potelfero da ^ -j 
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-alcun rapportare. Altre cofe fon poi , alla cfecution delle quali 
non può rhuomo cireraftreto& sforzato, anci è tenutoin p- 
Pni modo di patir più tofto ogni grauc TupplicioSc anchor 
la iftcfta morte che lafciarfi indurcat^rlc .Horleperfone nv 
troduttcdal Sperone non han patito cofa o difficile o nnpQl 
fibile da foftcnerfi da un huomo. Ma più tofto han operato 
cofajche per non la fare,douean efporlì ad ogni danno & rut- 
na,& anco morire. Ma diri forfè il S.Spcrone in fua difcfa m 
queftoluogo come già ditlc di fopra per fua prima ngione, 
che a far ciò da Venere furon sforzati,alla cuipotcntia & dei- 
tà non è al mondo forza,che porta contrauenirc. A quefto ap- 
punto fodisfa Ariftotele ncll'iftertb luogo allegato dicendo, 
che è forfè arturdo & inconuenicnte a dire quelle cofc erter 
fattcaforza,le quali noi facciamo o per ira o pcrconcupifcc 
tia, perche feguircbbe prima,che nirtun de gli altri animah ol 
tra rhuomo,nc i fanciuli,opcrartcro fpontaneamentc,poi che 
fi fa tuttauia , che in quefti tali regnano & dominano quefti 
affetti.Oltra chele cofe,che fi fanno a forza fon molcftc & no 
iofc,& quelle,che fon fatte per concupifcentia, fon diletteuQ \ 
li & giocondc.Et chealtrouuoldirc uenerc hauerli ftimulati 
& fpinti a quefto fallo, cheefser ftati tirrati da concupifcibik 
appetito a peccare, non denotando altro Venere colli fuoi 
ftimuli che cofifatti affetti. Però Xenophonte nel V. libro al 
medefimo primo capo cofidicc,, In quefto fteflo modo ap- j 
punto i belli non sforzano gli huomini ad amarli, & defidc- 
rar da loro cofa non conueniente , ma gli huomini maluag^ 
cedendo ad ogni forte di uoluttà uoglion poi acufar gli amd 
ri. Ma gl?honefti huomini & colmi di bontà,benchcdefidcri 
no & oro & buoni caualli& belle donne, fon potenti pcrciQ 
da aftenerfi da tutte quefte cofe,& facilmente fe ne aftengo- 
no,fi che non foggiacino a quefti defiderii più del Jouere . 
Scriuemcdefimamente Arift.nel V, dell'etica al capo 8. che 
benché altri operi qualche cofa ingiufta cooofcendo di opc- 
rarla,ma però fenza prouidentia alcuna,non ha ad efler giu- 
dicato ingiufto,poiche l'offe fa di queftaingiuftitia non pro- 
uieneda prauità dianimo,che fia in lui,ma da qualche affetto 
de quei , che fono neccefl'arii & naturali all'hnomo , come è 
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ira & fimìli.Co{i;iirincontro fc haucrà fatta quefta ingiufli- 
tia penfàtameiite& con clettione fcnzadubio è ingiuftotSe eo 
fi è donque , come dice Ariftotcle con gran ragione debbonc 
cfscr {limati & tenutti maluaggii fratelli della Tragedia ,poi 
che il peccato loro tanto prima del fatto fu confultato ^ deli 
berato.Etnel fine dell'iftefocapo foggiongeil medefimoA- 
riftotcle & dice, che di quelle co(è,chenoi tacciamo sforzati, 
alcune meritano fcufa & perdono , & alcune no , perciochc 
quelle , che noi commettiamo non pur come ignoranti ma 
perignorantia fon degne di fcufà e di pcrdono,ma quelle^chc 
non per ignorantia,ma come ignoranti facciamo,fpaiti però 
da affetto ne naturale ne humano,noh fono ucramctc degne 
ne di perdono ne di fcufà.Et uuol dire Ariftotile che elTendo 
l'ignorantia di due forti, l'una intorno a gli uniuerfalijl'akra 
». a iparticularijcome nel dell'etica già hauea dichiarato nel 
capo del/pontaneo &non fpontaneo,& la prima non deno 
■tando altro che mera ignorantia de certi uniuerfali , che (àp- 
^ per fi dourebbono,comeadire,fealcun non fipcfl'ejche l'a- 
dulterio fulle peccato, in qucfto cafo fi direbbe coftui igno- 
rantc,& peccando li direbbe peccare per ignorantia di coCe 
uniuerfàlijche ignorar non dourcbbc,& l'altra ignorantia c5 
fiftendo circa i particulari, intorno ai quali propriamente fi 
fa l'attioncjcome a dire, le fapcndo uno, che l'adulterio è ma- 
le,& uictato dalle leggi,non dimeno non fipefl'e, checolei,col 
la quale e giacciuto,fufse fpolata , alfhora li direbbe di hauer 
peccato per ignorantia di coCc particulari, nel primo cafo fi 
pecca come ignoranti,& nel fecondo perignoràtia.Hor don- 
que uuol Arifiotele che di quelle cofe, chcnoifacciJmo sfor- 
mati quelle fian degne di fcufà e di perdono, le quali no pur 
non le fàppiamo,ma ancorale operiamo ionorantcmente,cio 
c, le quali noi &in uniucrfale & in particulare nó (àppiamo. 
Ma quellcpoi,che non per ignorantia de particulari commct 
riamo, ma Colo come ignoranti , ciò è, per ignorantia de gli 
uniuerfàli, rirrati però da affetto ne naturale ne humano, fo- 
no indegne difcufà& di perdono. Et co gran giudicio & mol- 
ta ragione dice A rifl. quelle parole ^ tirrati però da affetto 
ne naturale ne humano ^ per ciò che fc fufse affetto huma- 
no 
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lio & naturale ciò non feguirebbe # Et per' affetto naturalein- 
tende come ira fame fctc & fìmilij perche in qucfti céuegnia- 
mo colle bcilie . Et per humano affetto uuol fignificar come 
il timore il dolore la mifericordia l'amore & fimili , li quali f^^ 
più propriiairhuomo.Chi adonquc pcccaffe per fame & fc- 
tc o per alto defiderio & mancamento di cofe neccelTarie alui 
uerdeirhuomonon fi direbbe indegno di perdono , poiché* 
peccarebbe per affetto naturale. Ma (e peccaffc per cupidi- 
gia di certi cibi ellctti & beuande ifquifite, che con gran pena 
c Molta fpefà di lontan paclc Ci trasrcrifconoanoi, certo pcOj 
carebbe per affetto non naturalc,nc nicritterebbc (cufà.alcu- 
na.Cofichi perirà o per mifericordia o per amor pecca ffe fi 
direbbe peccare per humanoaffetto,eflédo fpeffo tirrato l'hucx- 
mo dafimili affetti a far cofà,chcnon fe gli conuiene ne fta 
bene,pur che ciò faceffe feza alcuna cófideratioc & elettionc. 
Hor donquc non hauendo i due fratelli della Tragedia il lor 
error commeffo per niuna forte d'ignorantia efcufante da pec 
cato,anci hauendo trafgreffo per ignorantia in clettione dan 
nata da Ari. nelj .dell'etica al primo capo come cagione non 
del sforzato, ma della prauità, netirrati da affetto o humano 
o naturaIe,come e chiarisflmo y fcgue , che non fian degni di 
fcufane di perdono ne di mifericordia & per confcqnentia 
cffcdo fempre flato l'amor loro uolotario e d'un ifleflo tcnor 
fi nel principio come nel mezo & nel fine non fi può ftinur 
atto luggetto di Tragedia per la Tua maluagità. 

Di quefla medefima opinione fu anche Platone Inanti Ari 
ftotile per quel che appare nelfottauo delle fue leggi. Perciò 
che uolendo egliinflruir la giouentu a uiuer con contincnòa 
& con haneflà,& inflituirla fpecialmentc in qual modo deb- 
ba uiuer caflisfimo il fratello colla fbrella & il padre colla fi- 
gliuola,Sc fchiuar che ne di na'cofìio ne in palefe dormine ia 
lieme,o in altro fimil modo Tun l'altro fi tocchino con libidi- 
ne , gli fgomenta fra gli altri coll'effempio della Tragedia di 
Macareojil qual per amor federato peccò,&in pena iella fua 
fcelcratczza fe Iteflb uccife di fua propria mano - Fu donquc 
il cafb di Macareo appo Platone conofciuto p?r federato • i 
Ma che dico io appo Platone ? anci appo tutti gli Athenicftin 

ficmc 
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ficmccol matrimonio di Danae & di Mcgarco, di CImone Sci 
EIpcnice,febcn quel di Artemiria,come (criue Strabene, fulor 
dato. Laqual d uerfità da niuna altra cofa proccdettc,(è non 
perche il matrimonio di Canace& diMacareo, &di Cimonc 
& Elpcnice fu fatto tra fratelli & forelle d'un medefimo pa-; 
dre& di una m edefima madrc,&Qucldi A rte mifia t ra fratel- 
lo gd loreindi madri diuerlc . Il cne non era prohi birp*. Di 



Cimone & ElpeniTc parla l^lutarco nel principiodcllauitadi 
rimr>n ^jT/ T /L ' ^ i iH l e Lli i liiidì ^onuL ' ifi ^i ^cofi a bon propo^ 
fitonel'aruadiferaDantcfca trouati tradutti gentilmente dal 
dottisfimo Sig.Giacomo Mazzoni in uulgar Italiano. 



Quefìo Cimon la fua forella propria 
•^tta Elpenice bebbe per moglie, come 




Thoiomeo Berenice hebbe,e Cioue 
"^^Hebbe Giunon a quellit&hora ' 

Ffa U Gente Per fa . Ma Cbaltia 
Di cinquanta talenti fece paga, 
^ \4ecio che il padre fuo Cimone co fa 
N ' T^on patijfcy che poi fiiffe nociua 
'Per Cinhonene roT^e tra fratelli* 

£t Sui da parimenti nella fùa opera con parole trafportate in 
noftra lingua dice,, Si dice > che co i fortragii fu cacciato Ci* 
/ mone da gli Atheniefi, perche haucfl'e a fare con Elpenice Tua 
' /brella. fiche denota , che fulfe Torcila della medcfima madre 
di Iui,tra le quali pcrfone era uictato il matrimonic^ Ma che 
èra fratelli & forelle di dmerfà madre fcnza alcuna infamia po 
tefTe effer contratto il matrimomo lo afferma chiaro la chio- 
fa diÀriftophane ncIleNebbie trasportata in queftomodoin 
nulgare. Fu fcritta una Tragedia da Euripide intitubta Eo- 
lo,neiÌa quale introduffe Macareo figliuolo d*Eolo,chc corró- 
peua CanaceforelIa.Et perche (come disfidi (opra) appo gli 
Atheniefiera lecito il matrimonio colle fbrcllenate del mc- 
defimo padre per accrefccr il delitto /òggionge e dice,natadel 
la medefima mudre.L'iftelIàchiefà uellc Rane, ladoue Ari- 
ftophancintroducc Efchilojche riprende Euripide come rap 
' ' . , r f prcfcntatorc 
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^refèntatore de cattiui coftumi nelle fuc Tragedie cofi ragio*/ fH'//L liJm - 
na. Dalle co (e dette nell'Eolo di Canacc e di Macareo,o come ( '««^Ifc 
vogliono alcuni di Danae &c di Megareo fratelli > perciochc 1 
^aruecofà federata a gli Antichi ilmcfcolarfi colle forcllcNo \ f » ^ Jll 
c don^; dubioychc Tamor di Canace & di Macareo vcn fratel A, aI*A^ 
li dVna illelTa madre è infame & (cclerato,& come tale fu (cm 
pre tenuto dall*antichitày fi poeùA hil^orici, come philofb-* 
phiyComc noi habbiam prouato d'auaiitagio. £t non pur quc 
Iti furono di quefta opinione, ma i fauolatori ancora,fèbcni 
fauolatori fotto'l genere de poeti fono comprcfi in qualche 
modo. Efòppo donque de/criucndo il contratto del Gatto e 
del Gallo fa che il Gatto conuince il Gallo dfvita federa ti 
per qijfi^n rn^^one^purdié'egtrv la colla madre indi tt'crctcmen 
te e culle forcllc no^mcn che coll'altre galline, & per ciò 63Ìi ' • 
conuinto l' ycciie e le lo man<ziò . jU m non vorrei adduTfaut ^ 
torità diMóTc al i S.capo del leu itico,conh rinata dall hiiioria 
di Giofetfo nell'opera delle Antichità giudaiche nel ^. libro al 
capo I4.pe: non confonderle cole (acre colle profane,ma mi 
collringe a farlo il vedere che'l Sig: Sperone ha fatto il (bmt- 
gliante coll'addurreflempio diThamar dal libro dei Rè per co 
iermar la fua opinione. Dico donque che Mo(ein quel luogo 
& Gio(ctfo infieme con lui in qud altro fanno fede,come con 
gran ragion fu prohibito come peccato grauisfimo che non 
li giaceile ne colla madre, ne colla matrigna, ne colla Balia, ne 
che'lfratdlo pigliaffe per moglie la fbrella, per che ciò e cofa 
molto ingmfta & /celerata. Et lo elfempio di Thamar poco à 
Boi importa,ncci da noia,pcrche ella erafbrella d'Hamon di 
Padre /olanibntc, ma non di madre,& come a tale fi come (cri- 
ue Samuel al i ^ . cap o dd fecondo Ubro,non era vietato il fpo 
farla, poiché non erano interdette fi fatte noz2e,fe ben,perclie 
s'era p r imagiacciutacon Abfalon fuo vero fratdlo,ne era ftg^ 
ta verginell a rifiuto. Concluder dong ; ad ot^ni modo debbia 
mo, che l'amor de rratclli generalmente è ic au dalofu fic fctl c ^ 
rato,Òc cne guciloiii t^ ArtlfuUf^ di Lanacc & di Macareo "e 
da tutti i Scri TTgripiu antichi &illuftri tenuto f ccl cratisfinTOy 
ne menta ifcajoj oro pietad e alcuna,ne può eflerTragi co nella 
maniera ctìclolcg na a componcf Tragedie Arif totelcnu q ual 
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^ JUjj- eilitnata da ognuno fingulare e diuina . Et tanto di ciòlwftf 

per noftra ragione . 
/ WLt^ l Horfic-iamoli inantia i fondamenti del Sig: Sperone da 
k \ A » L i addutti per Tua difefà. Età quel primo del sforzamento dt 
T^aJa Venere in vendetta di Eolo non dirò altra oltra quel che per 

^ I mefudifbpra ri(poflo,cioc,chequel chcdfaper ftimuli d'a- 

I more tanto potenti tutto li fa per concupifcentia, & quel cht 
'-^A^lVilJCr per concupifcentia vien operato non s'attribuifce a forza. M4 
^ • di più alla forza ne con{èguono& la penitentiae'l dolore, le 

qi a'i due co(è però mai in quefti due gemelli comparifconoé 
JÈt quando dice,che coftoro fecero nel fccol ferreo quel che 
fece già il padre Oceano & Gioue nell'aureo fècolo. La qu J 
fu appo Ou dio nel delle trasformationi prima fcufà di Bi 



^^^^i dellaniore, che portaua a Tuo fratello dicendo ,j 



<(t^i^vU\} ^ melina, Dij riempe fuaj babut re lorores. 

I / #/ Sic Saturni opim iundam fibifanguine duxit, 

M P^^il^ Oceanus Tethim, lunonem F^eUor Olimpi . 



(/ìJilljji> ( ^^^P^'^^*^ cheo i poeti parlauano (otto allegorie, che con 




tencuano mifteri j & (èntimenti di molto maggior altezza di 
quello che (ònauano le parole, sforzando^ per quefta via csfi 
inftruir gli huomini rozzi de quei primi tcmpi,& condurli al- 
la vita ciuile,come gli erpofitori delle fauoles'aHfàticano di di- 
moftrare. O dichiamo che quefta fu forfè vna di quelle ragio, 
iii,& forfè la principalc,clic indulTe Platone a sbandir i Poeti 
dal comer^io de gli huomini della Tua Rcpublica,perche pro- 
poneuanofauoledi mal eflcmpio,& dipesami coftumi.Onde 
poi Plutarco prefe carico di giouar alla giouentù col formar 
quel bel difcorfò circa il modo di afcoltar i pocti^ Et quefto 
fteffo fi puodircdc i fìghuoli di Eolo appo Homero, fègit 
non furon fratelli di madri diuerfe.Ma in difbfa de'poeti potre 
mo forfè dire,che non fèmpre appo loro fi prende il nome del 
fratello di. della fbrella ad vn medefìmo modo , perche fé ben 
la lìgniflcation propria e in quel (enfb,che è più noto & com- 
mune, cioè, per nati dVn ifteflb padre & dVna ifteffa madre^ 
nondimeno alcune volte ancora fi prende per traslatione, & 
ciò auuiene quando altri vuole moftraryna qualche amore- 
uùlaficttionc 6c vn blandimento pfficiofò gd alcuno , quaiì 

egli 
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i^trUglìfii^atcUoo Torcila. Et fu forfcinquefto modo Giu- 
none a Gioue & forclii & moglie . Et per mio aiufo oue- 
fto ifteffo denotò Tibullo ndla prima Elegia del terzo libro 
dicendo ^ n 

Perche mentre che TibuloSc Neera habittuanoinfieme fi ^ 
potcuano diremoglie& marito.Mada poiché pararono ^ & 
rvndaU'altro nonpiu moglie & manto, ma fratello& forelk ^fSf A>VM 
f,'chiamarono,perche nellVno e nell ahro era r.mafto vn fera 
piice amor cafto,quale in due fratcUo e forclla e fohto d. ntr<, 
uarfi. Et perciò ben dilfe yf 

jJunc frater cafìa ^^eera. n r - t • 

Coli Ouidio nella Epiftola di Hipermeftra fcritt a a Lmo, y. 

ilqualcle fu marito dice „ 
J '^t fi qua piét. Line, efi libi cura fororts : 

Qj4£q; tibi tribui munera, dignus habe. 
■ -Doile Hipermeftra lì chiama forclla di Lino,con tutto che 
fuffe Tua mogUe,non per altro fé non per i rifpetti predett./c 
ben ìl doitislimo Mazzoni nella difefa di Dante ftimaSc efpo- 
ne altrimenti . Hche s ha ancor ad intendere m <iuci vcrli di 
Martiale centra Ammiano, oue dice „ 

O quàm blandua es ^mmiane mairh 

Quàm blanda efi tibi mater ^mmiane 

Fratrmte uocat, & foror uocatur^ 

Cut uos nomina nequiora tangunt ? ^ 
Quare non tuuat hoc quod efìù ejfeì . » /• 

Appar (Ibnciue vfarfi aUe volte appo i poeti il nome del Fra 
telloe della forellaper traslatione, come per vn certo bland- 
mcnto piaccuole,atfettuoro & amorofo, nel quallenfo prcfo 
non gioua punto allaintcntione del Sig: Sperone.Et fc 1 Petrar 
ca chiamò con nome di cortefia latto di Seleuco m donar Sera 
tonica Tua moglie al Tuo figliuolo Antioco hebbe più rifpetta 
al bello & gentil animo di Seleuco in pnuar fé di cola co^i cara . 
quanto gh era la mogIic,che aUatto iftelfo.Et lo nommaatto 
licito non femphcemente, ma tra noi,perche tra Perfiani era ^ . J^ 
lecito . Et forfè ancho per ciò uolfe il Petrarcha farli dir che TUfh J<H 

^ * '''' Ukh-^ 
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era lecito fra di foro per taffarli di barbarie, alfVlanxa'de Gre 
ci, i quali ogni altra natone fuor chela Greca chiamaron Bar 
bara. Onde ogni Greco auttore,come Platone,Ariftotcle,Tii 
cidide, Hcrodoto,Xenophontc,I/bcrate,Dcmoftene,& Fiutar 
co,diuide (cmpre le nationi del mondo in Greci & Barbari ^ 
perche (blo a fé ftesfi attribuiuano Tinuentione d'ogni bell'ar 
tc,& gli altri fprcggiauano come inculti. Quindi Hippocratc 
J% I ^'J]j;;irhcn'^Mn biirb^r^ ^" rvv «""^n^^r^ di^^rtc alcuna. All'ef 
4M^K vJto^t^ fempio di T hamarfugià per me Hi (opra n^pof ^o^uiandodg 
- ^^ÌZ^ chiarai,chc ella era lor clla di Mammone di Pa drs_lol Q, ne fu 
JllUMU^ i mai tra lìmiliimrntUttó o contefo il matrimonio .Etquando^ 
\f jJ^CuUuhsi^^^^^^^^ amori non fon vietati^ dalla natura,ma dalleleggi^ 
LJk^ ^ ^ tutte, ma da alcune; rifpondo che non fon forfè vie 

J ^ jjJb tati dalla natura prefà in generale in quanto conuegniamo an 

cor noi in qucfti appetiti colle befl:ie,ma (bn ben prohibiti dal 

^ la natura tolta in fpecie, cioè,da quella deirhuomo,che e la na 

tura informata di ragione & ben rcgolata,Ilche è inquanto fia 
mo dalle beftie difrerenti,dalla qual noftra natura coli fatta de 
pendono poi,&(I formano le leggi, lequalinon (bn altro che 
veri & (bnlìbili ritratti di quanto in fe ItelTa intende & delibc 
raThumana ragione a commun benefìcio & felicità nodra • 
Anci dirò,che non pur alla noftra natura repugnano queftc 
forti di amori , ma alla natura ancor più bafla dcU'iftefle be- 
ftie, poiché vien fcritto da alcuni hiftorici autentichi hauerfl 
ritrouati alcuni animali di tanta temperantia , che hanno ab- 
I borrito il coito colle loro proprie madri & /brcUe , & che in- 
Alik yUty^ gannati con artificio da i lor patroni hauendo vfato colle pre 
(.* Jo dette& accortifi o 11 Cono precipitati o per abhorri#iento di ci 
I ^ bo volonuriamcnte& fpontaneameute morti. Ne C'O puoef 

7» VW fèr, fe non, perche per naturai inftinto fèntono dentro di fe la 

f / mL, fceleratczza di tal fatto,& vna abhominatione grandisfima di 
j\ effo. Che donque deue effer dcll'huomo fornito d'intelletta 

jwM^' & di giudicio (è nel genere d'i brutti ft ritroua chi vn talne* 

^\ -fando congiongimento intende & fuge? Certo co (à non vi e, 

che pofTa far futtìcientemente probabile il contrario, & polTa 
periuaderci,che ciò fia (blo peccato d*incontinentia,& che Ca- 
nace & Macareo di qucfto peccato di iimplice incontinenùa 

meritino 
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itìCflflno di clTer riprcri,& non di federa tezza^fi come fti ma if 
Sig: Speronc.Perche rincontincntia ha luogo ouc ha contra- 
ilo il Icnfo colla ragione colla vittoria del medclìmo CcnCo fcv 
prala ragione in quelle per fbne, nelle quali non può cadere 
Kcleratezza alcuna. Onde auien,che ogni federato è incbnti- 
ncnte,ma non ogni incontinente è federato. Perche la (celerà 
ginc non e altro,che ecceffo d'incontinentia, & è peccato per 
affetto ne naturale ne humano • Et però volendo Ariftotcle 
ndla poetica nella particula dy.defcriuer Thuomo molto mal 
uaggio ^ federato ^che per prauità d'an imo pecchi lo nomi 
na co uoc c greca ^Tponiron che ^u oTdir putrido Imarcito 
incarolato oc atl .ttoguaito,prcla la metaphora dallecofe^ u 
tride immarcite incarolate & guafte affatto.Et p dar più forza 
alla voce,& ritrar più al viuo colui> ui aggió/èi aggettino gre 
cot^sfodra ^che fignifica molto,c]uali uoglia dirgrandeme 
te u:derato,& all'vsaza de Latini perdita? fpei,fi che in lui no vi 
fìarimafo cofa di buono. Cofi neiriftelTo luogo il medefimo 
Ariftotdecon nome pur traslato chiamai (cderatiff Tirus ^ 
quali beftiali & ferigni,chc nelle loro operationi imitando le 
beftie & le fiere uiuono in preda d'ogni appetito lontani dall*- 
yCo della ragione.Non denotando altro la vocegrecafif Tir 
chebeftia& fiera,nella quale comepriua di ragione altro non 
regna che i (oli (entimenti co i loro affetti. LVfàrdonque de 
due fratelli carnalmente infieme e opera da fiera , & non da 
huomo,poiche repugna alla f ^na & retta ragione,& e (cdera- 
tezzafènza dubio^& nonfèmplicc incontinentia. Et perche 
prona tuttauia ciò il Sig: Sperone per auttoritàdi Virgilio,! 
doue fa ine parti dell'inferno , & la feconda anchor diuidein 
parte habitata da maluaggi,& in parte habitata da gli innamo 
rati, tra quah mette Phedra & Pafiphc. Ri/poado prima che 
iui pone gli innamorati _non fede rati ^p erche Phcdra non amò 
il fuo proprio figliuolo, ma quel di fuo marito > 8c Paliphc pa 
rimenti quella bcflia che a lui nulla appartencua. Et per que 
fta cagione li (empiici innamorati non furono dall'antichità 
(limati federati, poiché il peccato d'amore hebbe (emprepiu 
facil perdono di qualunque altro. Onde riferifce Stobeoquc- 
HsL fentcntia di Plutarco nd fermonc 62. che bifogna ripren^ 

der 
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dcrqueIH,cKc peccano perirao.per auaritla , ma a gli amanti 
come ad infermi bifogna hauer compasfione. Et Acconcio^ 
(chucndo aCidippeappo Ouidio dice ff 
Deceptam dicas nuSira tefraude lictbit 
Dàm fraudU noflra caufa fcratur oimor^ 
Etrifteffo Ouidio nelle trasformationi parlando in perfb- 
na di Medea dice » 

Maximum intra me Deus eSi . 
Intendendo d'amore, il qual e quello, come dice il Petrarca 

Che fra gli b uomini regna e fra gli Dei. 1 
Et poco doppo >, 

Quid faciam -yideOttiec me tgnorantia uert 
Decipiety fed ^mor. 
Delle quali forze d'Amore parla allungo Platone nel fìio 
Simporio,& Euripide per detto di Stobco nel fopradetto (èr- 
mone,i^ tutti i poeti. Et perciò il Petrarca chiamò con nome 
di furore l'amor di Phedra verfo il fìghaftro ne i Tuoi triom- 
hi,&non fceleragine, la doue ci parla d Hippolito cdice,, 
Et'\aì r a^onar <<''\ » che non '\olfe 
Con ^tiral furorlèUa mairigna , 
Ma n nnamoramchto dt^iramis. diBib li.& di Mirra Io 
rprellécon no me di (celerità dicendo „ 
Ix niu Vljnte ardite e fceleratCf 
'~^fnirarnifrfBi bli,& Mirr a rta. 



Et Dante ncll interno^ 
Quella è Carùma antica 
l>t Mirr a (teiera ta^ che d'uenne 
.Al padre fuor del dritto amor antica • 
Et di Semiramis neirifleffo luogo dilfe ,9 
Ci. e'I libito fe licito in fua le^ge . 
Et perche Virgilio mette dentro della Città di Dite puniti 
gH adulteri morti ndradiiltcrio,i quili però effendo della fpc 
de de gliinnamorati par che doueuano efler ripofti fuori di 
Dite & non dentro,pcr non far contradittione in queftp poe- 
taiaudo laingegnofà e/pofitionc del Sig; Sperone, che Virgi- 
lio i n quel luogo parli cii coloro, che pe r di/prcggio delle Icfi gi 
& pcrnabito naoito deprauato peccarono, & non per ic mpÙ* 

ce & 
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ce & poro affetto & per Coh pasdone amoroià > come mquel 
ver/p ben da lui confidcrato vicn a fignificar Virgilio dic|do y 

^lifi omnes immane nephaétaui'oq; potiti. « 
Doue per quelp aufi immane nephas ^^denotaillortcmeija, 
rio ardire di metterli a trattar imprese crudeli horreiiile.Et 
per quel p aufbq; potiti ci dimoftra la ferma dclibcra'tione 
nauuta di non celfar mai dalfimprefa fin tanto che non hauef 
lèro con (cguito il mal intento loro . T.di appo Dante fono i 
violenti, con molta ragione da lui poftinci più baffo giro dcL- 
Tinferno fotto dei Traditori . Et. tali furono molti appo gli 
antichi,comeiPhalari,gIiAgatocli,& i fpietati Dionigi, & 
quelli altri,chc in un fol vedo ftrinle il Petrarca dicendo,, 
Silia, Mario, Tsleron, Caio, e Afcj^ntio. 
Et tale è da creder,chefuffe quel Gelli, del qual paria Mar 
tiale con tanto biafimo,& Catulo nei loro Epigrammi^t per 
. cioquefti adulteri perelettione,& che per nabito deprauato 
co fi temerariamente peccano fenza veruna tema, pone Virgi- 
lio con molta ragione tra coloro, che fi fon giacciuti a bella 
pofta colle proprie fìghuolc,i<d hanno contratte nozze illicitc 
& prohibite, come nel propolìto noftro fono Canacc e Maca 
reo.Non e donquefimpliceincontinctia quefta di quelli due, 
come crede il Sperone e'I Nores con elfo lui , ma grande Icclc 
ratezza- Et per confèquentia quefto calo non può effer accon- 
cio fuggetto di Tragcdia,che fia degna di laude . Et tanto ba»- 
ili hauer detto per rilpofta alle ragioni della prima concludo 
ne del Sig: Sperone • 

Hor pasfìamo alla feconda, per la qual vuole , che anchor 
(opra perfòne federate poffa cadere timore & conipasfìone • 
Diccprima, che Gnidio lcriue,che dalle Nimphc furono ade 
piute le preghiere di Bibli e di Mirra,con tutto chefuCfero Ice 
lerate. A quefto dico prima , che IVna di quefte due 11 Rico- 
nobbe del fuo fallo & fc ne pentì . Onde poi meritò coripal^ 
(ione & agiutQ.Ma ne iduerratelli,perquel che appare in que 
fta Tragedia ne aucdi mento di errore ne pentimenio fi tede. 
Vdite Ouidio quel che dice di Mirra „ 

^tq; inter mortifif; mftua & tadia '\it£ | •) 
EH talescotnflexa fr^ces^O fi qua patetis 

Numina 
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'Rumina eonfesfis^meruU nec trìHe recufo 
Si4ppUcium,fed neyiolemy ^iuolq; fuperfleSf 
ÌMortua^j; extindos, ambohus petiite regnU* 
[Mufataq; mihi, '\ itamij\neceniq\ negate» 

[umenconfesfisaliijuocipatett'\ltima certe ^ 
^ yota(i40S habuere De os • 

•vero, cheiiibli non u volle pentir mai y dell'error Tuo Se 
perciò da quefta parte fi redette indegna di copasfione,nondi 
meno ella fece e pati cofc che la poterono far non indegna di 
quella pietà & di quello agiuto, che poi le concederò le Nim- 
phejpcrchcconfefsòalmcn {èmpremai,che l'amor fuocra a- 
mor federato & illicito.Et la confesfione è principal mezo per 
ottener perdono & compasfione. Però dilfc Ouidio y| 
Biblis in exemplo eH ut ament concejja puell^ , 
Biblts appoimei correpta cupidine fratrif, 
7{on foror'\tfratrem,nec quadebebatfamauit, 
£t Bibli ifleffa dice 

Quo ferori oblcenjepvcul bine dtfcedite fìamm^% 
7^c nifi qua {a4 efl germana frater arnetur • 
£t pocco più (òtto ridedb poeta yy 

Jam dominum appellata iam nomina fanguinU odìtp 
Bibtida iam mauult quàm fe vocet lUe lororem- 
EtCauno rifpondendo al nuncio,che gi hauea prefcntata 
la litteraa lui fcritta da Bibli dice „ 
V rùm licei (o uetitA federate Itbidinis au[ior)= 

IffugCy ait,quìft noHrum tua fata pudorem 
1 Tslon traherent teCum, petfoé mibi morte dedijjes, , 
. E donquechiaro,chcfu amor (celerato l'amor di Bibli. Et 
tale ancora fu quel di Mirra, perche l'iftcffo Ouidio parlan- 
do di lei dice . . . 

ìiracanam^procul bine nat£,pr ocul e^h ^arentes^ 
\ut meafi y>eflras mu'cebimt carmina nìentesp 
\De/it mihi in hac parte fidest nec c f edite' foMìurii 
\yel fi credetti faóit qutqi credit e pmam^_ 
'i tamen admifjum finn hoc '^^^^J^djrì^ 
rentibus I/martié notìro gratulor^orbifj^ 
rratulor buie terra, guvd abe/i r egiombnì jìlis . 

^ ^ Quar tan- 
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^ ffiét tantum genuere nefbas. r« 
Et Mirra ifleflà dice ,y 

(ìuò mente fetori quid molhr ìnquiti 




Sig: Sperone, che con tutto 
ciò che fiano federate queftc due Donne fa Ouidio che di lo ( 
ro dalle Nimphc s'habbia compas(ione,& che Lucina loccor* 
ra Mirra ai Parto, Ilche denota che 1 ca/b loro poffa efTcr Tra 
^co. Dirci prima(comc ho detto di fbpra) che Mir ra con l^ 
SòrerroTe,& (è ne pentii infieme pati la pena, on J e noIT 
indegna di qualche pietadc,& BibH parimente merito aimch 
qualche compasdoneper la confcsfion fatta del fuo errore le 
non per il pentimento, cofè,chenei due gemelli non fi /cuo 
prono elTer maiinteruenuto . Dico di più , chcquefta none 
quella pietà Tragica, della quale fecondo Ariftotde fi forma 
la Tragcdia,& della quale hora parliamo,ma e quella philantro 
pia ò humanità naturale, mediante la quale noi compatiamo 
à i miferi negli affanni loro, & qucfta può ftar fcompagnat^ 
dal timore,& fènza lui hauer luogo. Cofà ,chc non conuicn 
alla pietà tragica,douendo noi delle persone afflitte non fole 
haucr compasfionc&: pietà delle loro affìitdoni , ma timore, 
che tal infortunio non auenga anchora a noi,pcr cffcr noi log 
■getti alla mcdcfina fortuna,^ a i mede/mi accidenti, ne i qua 
fi fono esfi caduti. Ma non temiamo già di cadere nel cafo di 
Bibli& di Mirra,dclqualperò habbiamo qualche pietà. Et 
cioè, perche non e accaduto per imprudentia & errorhuma- 
ho, comecomunementeaccader fuole,m3 pcrvitio fcientemé 
le & per propria malitia . Ilchc fa'l cafo federato. In Danti 
poi quelcafb di Paulo e Francefca è veramente cafo amorofc 
imprudentemente accaduto per occafion di quella lettura, tr; 
(blo e f<>la,c tra lontani di fàngue,benchecugnati tra diloroj 
Perche la federatine nel peccato della carne non ha luogo (e* 
hon tra padre e hgliuola, tra figliuolo & madre,& tra fratello^ 
& fordla,fegucndo però l'opinion d'i fàuij del mondò,che fe 
condd la fcrittura fùcra laqualccomc più perfetta dell'huma- 
fUiapicntia allargò alquanto più quatti tcrx^iini , s'ha a dirtf \ 

E altri- 



altrimenti. Quel iì Clemente. Qgwi ^cafogiuftameni^è <k 
Dante ftimato federato. EtFrate AJbcpgo fuTulmcntec fcel^ 
rato,rvno per cfTcrSiinoOiaCQjC-ra'UratrA^i 

;S(:pcrota 

li furono incffetto coftoro,<|uaU P^Mt^ cf gji che 
non per qualche nafcofa «imiftixoUe t^ale loro o per turai 
acerbità Tua o altro fmiil piiuato intereffc ciò fitto habbia, 
Benché in ogni modo d'un capo della Chiefa& di perfonar^ 
ligiofa con molto maggior fuo honorc & con miglior elTem-, 
pio haurebbc tacciuto che parlato. Et quel de gU iudquim an- 
"CKóra fìi fcelcrato,perchela dtuln4^ione,cheèpropri*de Dja 
& del Spinto fuojattribuifcono a fe coftoroptofontuofati^ei? 
tc,talche con gran ragion vengono a meritar la pena^cheDatt 
te da loro come a fcelerati. AU argomento che egh vfadel par 
ricidio rifpetto all'amor de congionti rifpondoin due manie 
re. Prima,chel parricidio alTolutamente prcfo &inte(òrcpii 
gna alla natura & alle Ieggi,& è peccato di grandisfima federi 
tà & degno di molta pena, Maauienealcunc volte che fhuo-r 
mo da alcuni accidenti {bpraprefo ingannato non penetri & 
miri li adentro nel vero & nd dritto che egli peccando penft 
& conofca di peccare , aqci ftima più tofto coli operando; 
far bene che aItrimenti.Et per ciòcifcndo errore per impru» 
dentia e cafb humano sdegno di pietà, comefu il cafo d'Ai- 
chmeonejediOrefte^quel di Fabritiano appo Plutarco, hj 
mile in tutto a quel di Orefte . Percioche conlldcratp;non af- 
(blutamcntc in quanto esfi vccifero le proprie madri, ma coi- 
rne vendicatori della morte dei loro padri traditi dalle lor tri 
fte mogliercper cagioni tanto nefande e federate iènza altrq 
pen(àmento (opra ciò e fènza altra malitia hauerc c cafò me- 
tano, & è humano Terrore & di fragilità fola fenza-dubio air 
Icuno. Et co fi fatti cafi può occorrer di farfi tutto di da pcrfor 
La non fornita di prudentia per fimili cagioni & ri(petti,& Co 
mio veramente degni di molta compasfione • Onde ton gran 
ragion furon pofti i due primi daAriftotele nella poetica co- 
lme foretti attisfimi alla Tragedia. Et fu il calo di Orefte con 
gran prudentia de molto giudicio efpedito dallo Ariopago ed 
[me humano & mezano tra il federato e'I non federato , anci 
u^i federato ci pietofo;pcrchc come ben diife Dante dt lui ^ 
i Per 
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;r Et Giuucndc comparando il matriciale di Nerone a qud 
ài Orcftc nell'ottaua Satira difle,, 
tjn. T ^y ^^ammennomdd crimenylcd cM[a f acU rem 
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--t»crcl5bNeron per propria malitia & pramtaaiah.mo cof- 
Wo ammazzò la madre,& Orefte tirrato da gtandisf.ma for 
«dafFetto di pietiverfo del padre ingiuftameute&erudelme 
^dtua tnadre aVafinato & vcc.fo ciò fece . S. che fu d.gms 
So di compasfioncOrefte. £t lo agmto , cUe hebbe da PaUa- 
Li mezo efficace per dimoftrarc cbp fu ra^oncuole,& lau- 
dabilequclfatto,poichefugrato& piacque aU.Pej, o fc non 
fc tuttóragtoneuolc& laudabile almeno efcuf^bile. hauuto. 
Quindiancho fi legge inconfirmation d.c.o nel cattalogo 
drS anti.chc Alba no MartiredUv^ogo^^ padre,che 

Xo egli nato .Onde cì^cl^^M^TST^i^S^^ 
fio fuò infa1^& ucrgofflolo narcimc nto.ammom pu. uutw- 
Ftoo e 1 altfo ' adMbbanj onglwTgnccTO lor 

I^t^ nenettoanunazz^ r^^aft"i(cóiii^T^«t° ) ' 
Martir i& Santi di Dio è dalla Santa Chicfa connumerato . 
Torno donque a dire.cKc degno dico mpasfionc tu Orette, 
fcncafo fuo^e^ffer aimato mezano con A«ftotcle,& non 
federato, «ithe per.niffun acadentc può conucnir mai al- 
Famor <fe -due fratelU & fnnjlt congionti di fangue , ilqual 
fcmpre rimdh àbhomincnole & pien di fccleratczw ad un mo 
doÌurchcfiauolontano& fcientemcnte operato ; Che le a- 
uenk pcrauentura cheduefratcUi non conofccndoh s m.» 
fnora(rero,& ufatreroinfieme carnalmentc.& conccpUkro h 
ctiùbli run'dcU-altro, & da poi auedutifi o pangcflero .1 lor 
péc<iitó,tì S-UWideffcio , quello farebbe cafo di grandislima 
lùrftpaslibne;&molto;tragico. Di più dico , che lamortr* 
cbrigioBti f<fbenno.> repugna alla natura prefa in uniuerfa* 
fc (ilche però par falfo perauclche fente Ouidio neUe me- 
fcimorphofi parlando in qucfto modo di Mirra „ 

^ « <'SHam«niidmìffiimfiaabctttaMrAmderj. ^ 
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& per l'cfcmpio di quelle bcftie da noi di/opfi iddbttfli 9 chi 
qyefto co hgiongi mento abhorrirono ) repugna nondimeno 
fenzadubio alcuno alJa natura prefa in particularc & in fpt; 
eie come rhumana,non ritrouandofi huomo dotato di retta 
ragione,chc nonabhorifca grandementé cohìè abhomineuo- 
le una tale operatione. Et per ciò quello argumcnto del Si- 
gnor Sperone haurà luogo in quefta proua non come nc<cf 
làrio ma folo come probabile & apparente. 
^Finalmente a quel che dice,chc Ariftotele nella poetica infc 
gna folo ad ignoranti il modo di compor Tragedie,& perciò 
da fol precetti facili , & che fono nel commun vfo , ma noi^ 
uieta perciò a belH ingegni di partirfi alcuna uolta dalleregQ 
leinfegnate , fi come il Rhetore non infcgnò mai a lodar fc 
non i buoni , & pur da Ifocrate fu lodato Bufiri fceleratisfi- 
mo.Cofi bora fuor delle regole di Ariftotele fi potrà col prò 
prio ualore&Teccellentia del fuo ingegno da alcuno far de- 
gno di compasfioncungranfcelerato &maluaggio. A que- 
fta fualonga ragione da me riftrettain breui parole parche 
fi poffa rifpondere e dire, che è ben uero, che l'arte /cguc 
/cmpre la maggior facilità , che può , nell'in fegna re , clTendo 
quefta ueramente la uirtù fua, ma non infegna però mai a far 
quel che non fi può ^ come enei noftro prefcnte propofito 
di far cader terrore & mi/èricordia /òpra perfone /celerate > 
perche ciò come repugna alla natura cofi e contrai*io all'arte, 
la quale è emula della natura in ogni fua operatione . Non e 
^ fu mai ingegno tanto fublime , che di Ùlz ciò con ragione 
orafi po/Iaos'habbia per inanti potuto auantare,/ègianon 
'auanu/lèos'haucffe prima auantato con arte di fermare il 
Solc,llche èper fe ftc/lo cofa ridicula & incredibile. Che fe bc 
Jii/fun rhetore no in/cgnò mai alodar altre pcr/bne, fuori che 
Je buone tuttauia coll'ifte/fe r^ole & precetti, con che noi tcf 
icremole Iodi del buono potremo fe ne ueniri uoglia tc/fer 
ancho quelle d'un trifto 8c cattiuo,ucftendoIo de gli orname- 
li del buono,cioè,di bontà e di uirtii,perche fotto altri habi- 
ti noncompanfcelaIaude.Si che il trifto non come trifto, che 
«gh e A coHltnatelrftqpcrt^^ immafcherato,& ueftito 
da huomo da bcnTpotrà adonwi£^ife , & 



tur. 



Sopra Catìace c Macawo ; 57 

tirétto (o.Et per far tìo nóri iarà di bifogrio di dar altre regole 
oltre le affcgnatc per lodar il uirtuofo , perche quelle iftefTc: 
potranno accommodarfi al trifto & fcruiranno a farlo parer 
buono,non polTendo egli cfTer capace di laude fenon {òtto co 
lore di huomo da bene e di adorno di uirtìi. Anci fe ualef^. 
(e <jucfta fua ragionc.bifogncrebbejche fi come il trifto ucfté. 
doli delle uefti del buono ^ uirtuofo non più trifto appare , 
ma buonoj,e(rendo imposfibile (come ho detto) lodar alcuùo 
fc non per il mezo di qualche uirtù,o uera , o imagioata , che. 
fia in luij; cofi la pcrfona federata, uolendofi fopra di lei far 
cader il terrore 6c lami/èricordia,dourebbc o non effer o no 
apparer fcelerata,per/:he altrimenti non è posfibilefir nafcct 
cotaU aflfettijrep ugnando ciò drittamente alia natura noftra, 
la quale non può fentir Compaslìone di huomo,che fia ne- 
ramente o fia al mcn ftimato da lei federato & abhomineuo- 
le.Et alla ragion delle circonftahtie demonftratiue fecondo 
lui del fuo propofito rcfpondoedico.Et prima, che le circa I 
ftantic in quefti cafi opererebbono in modo,chc quel,che af 
{òlutamente & ip fefteffoc co fa federata perrifpetto loro, 
deuenirebbc cofa mc2ana.& all'hora faremmo nella partico- 
la di Ajiftotcle,ilqual uuoleperfone mezane, perche compa-^ 
randolo a buoni contien del trifto, & in comparationc aUm-, 
fortunio& allapcna,cheauan2adigranlongail dehtto,uieii 
in un certo modo a prender forma di cofamezana, di. come 
mezana ad <:ffcr atta alla Tragedia. Dico fccondariamentc , 
<hc quefte circonftantie quantunque alterino & accrcfcano 
in qualche modo la fauoIa,& la rendano alquanto più affct- 
tuofà di quello e fimpHcemcnteconfiderata, non uariano pc-» 
rò la natura fua fiche qud,che e in fe federato pcraggiontt 
di qualche circonftantia diuenga non federato, & coU mera 
jia tra-1 buono ci reo. Ma dico,chc riman tale £èmpre mai,& 
degno di qudia pena o poco minore,che egli pati/ce. Ne al- 
tro maggior fondamento io ho di <juefto mio credere, che 
Jauttoriià di Ar inotele nella poetica,ilqual uuole(come al trg • 
Molte ho detto in~quefto dii coriojche ù pfona trag icaijuci . 
1 j,chc cade di felicità in mi feria p er imprujentia j & per quaj^ ^ 
die humano errorc,& noia per pràmu ci gni aioy & per haKT"*'^ 

IO 



tt>uidófo,&(pérairte m uba paròk)pcr fccfcraglat (Sa; Scè» 
leragincc4;omc,il peccalo del Conte Vgolino in tradic lafua 
ptriaappo Dante ci Villani , perche in uero pcnfieri tinto 
perucrli di rado acca fcano in animo huraano, & fono fuori 
delcommun ufo de gli huomini,edell'inftinto naturale , il^ 
cjual c di con(cruar con ogni fua forza quella comunanza 
uilc in che altri c nata & crefciuto. Et cofi fatti cafi non fonò 
per affetto ne naturale nehumano cagionati y ma per bcftialc 
&; ferino. Et fedi quelli tali par che shabbia qualche uolta 
pietade ciò auiene per la uirtù di quelle circonftantie antedet 
te & per Icloquentia di quel poeta,chc fi bene fa introdurre 
/! & dporreil cafo,& non per ilcafo folo. Oltra chetai pietà 
\ noiic7rrmicà,ma è quella philantropia , della quale di fopra 
\ ragio nammo A è ancora communc a i fcelcrati . Et qucfta 
,y non pur ne^i accidenti , che aucngono a quelli della noftra 
>^fpccic,haluogo,ma anche fuor di lei , come per «fpcrientia^ 
J f rouiamo nelle fciagurc de noftri domeftici animah.Allc aut 
toritàdel Boccaccio con gran facilità fi rifponde , che tutti 
quei delitti fon lontani da fcclcragine,& tùtti ^cpcndoiio da 
imprudcntta,& fon fatti per humanò errore , & fono p«caèi 
d 'incontincntia & d'amore,& tutti tragici , pcrciòche tali caU 
tutto di fi ueggono auguragli huómini , & f(>no appunto 
quali gli ricerca AriftoteleA ftanno bene con quel di Paulo 
eFrancefca recitato da'Dante. Et perche dice, che anche 
anticamente furono fatt<: Tragedia Ji Canac^'& di Maca**- 
reo,come ne rendono tcftimonianza Platone Suctdnio &-0^ 
iiidio,iión uòglit> HfpondePjCo'mè fa ropponcntCjche non ua 
lcla con(cqu<jntia^àlfrcuoltc furort fatte Tragedie di Canace 
& di Macareo,& ftettcro bcne,adonque quclta lìa benc.Per- 
chc^ranuanità c a dire,ch€ ftiahenco malecofa,chc non ap 
parerne fenetrouadi lei effcmpio alcuno , onde fe ncpofTa 
( altri certificarc^jvladirò^ àé\c 
\ leggi fa fcit ggHFla compasfionéj t^^ non cadca 

1 altrimenti / opra di Macarco^pcrcK cT fcelcraro , &per a- 
jmor fcelcj[ ato in pena dcjufca fcelcraginc s'hauea-dato di 
^iùa manoTT morte. 

Dico più (fla^c1ic"RoT(i dee far.molta flima delle Tragc cUc 

di 
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di quel primi àntithi tempi iocfuti & al^t^mpo di I^lifoncjiCCrf^ 
ccttuate alcune pocch'e commendate da AriftotQl^ .per clic Valc-^ éi/^bkj 
te della Tragedia non era ancor ftawfcoperta; come fu pòi 
da Ariftotelc con infinita Tua laude* Ilche cffer verisfimo ap 



pa rc,perche Pl atone iliil^ in ^uel}uog. d dajpoi allegato Edi p d 
po perlona lcclO t'AL UÌU|ualp<?riì Arìuotelc litmó mczano^ò^, 
^g^rrpmnlrn l rJLg icp)& tra tutti princ i palisfimo.Adongue fj ^J' 
mal può trarre da cjuel luogo il Mg: bperoneargumcnto che ■^'^ 
lo fàlui& difenda. Tale potca forfè eficr ancor la Canace dr j '^'^^ 
Suetonio&di Ouidio. Ma per' non efìfer ne IVna ne l'altra di l^uct* ^ 
loro gionta a tempi noftriparchenon ne posfiamo con ficu 
rezza ragionare. Bifta ben quefto che la prefènte, di cui par 
liamo, è tale, che nel modo, che ella vien difefa dal fuo autto 



imo, e tale, che nel modo, che ella vien ditela dai luo autto \ I f 
, in niifun modo alle regole di Ariftotcle può elTer accom- OJLU^ ^^^a 
modata,fuor delle quali per mio giudicio laudabile poeta niu n,^^ YoL 
no fi deue porre a poetare . C/w*^ *1 

Con tutto ciò io fon ficurisfimo,che quel mirabile, & di- ^ ^tJiJit^ 
nino ingegno del SigiSperone prima del Tuo contradicentebe «^«^^wv^ 
nisfimo cono/cefle limperfettione di quefto fìio poema, per- l( CfU^A^^ 
che altrimenti non rifarebbe doluto, come fece, di chi glielo fi ) 
inuolò & ftampó cofi manco & ftorpiato, come era.Et quel ^\Z*/ C^™- 
le fòttili oppofitioni, che con petto ingenuo & veramctc phi " %^^2f'^''k^ 
lofòphico confefTando il vero eli feppc fare mentre nell'Aca- 
demia de gli Infiammati lo defcndea dalle acufc oppofteli, le 
quali oppofìtioni ne mai vide ne mai pensò col fuo gran Giu- 
dicio & colla fua molta inuidiaTopponente, chiaro Io dimo- 
lèrarono. Et fc egli lo volle difendere non fu perche non Io co 
nofceffe per parto immaturo,& quaflcome vn fuo preefèrci- 
tamento di arte di poetare, ne meno per contrauenir alla veri 
tà,Iaquale fopra ogni co fa fèmpre hebbe cara > ma perche al- 
tri vedefTe^con che aride & frede ragioni quel fuoanticho & 
duro Auerfàrio fi fufTe pofto ad afraIirlo,& per far forfè ancho 
fèntirc le fuc quanto fuffero da quell'altre di valor diferenti • 
Che invero ne le più ingeniofènele più accommodatc ri— 
/poftc alle propoièe fatte da huomo viuente addur a quel 
propo fito non lì potea- Et unto balli haucr ragionato del 
^ ' fuggetta 
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(aggetto delta Tragedia» delle altre due parti poi vnalcra rot«l' 
.JI^vA ««gioncrcmp. 
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Ouendoio hoggi'per "bella & lodcuol v- 
(ànza di quello luogo,& per compia-^ 
cer al meritisfimo noftro PnncipCjche ' 
mene ha con molta inftantia pregato , 
(pender queft hora difcorrendo intor « 
no a qualche materia; parmi,che a co- » 
fi nobil Audicntia,come e quefta,non 
fi conucgna altro ragionamento, che 
quello della medefima Nobiltà. Ne diquefto mio parercvna 
If^ragione, ma molte, perche fé ben' principalmente a ciò far > 
ijiirpingcquclconuencuole,cheioho detto, nondimeno I ho'^ 
nor &la riuercntia,chc continuaitiente ho portato alla nobil 
tà, vn poco di iludio poftoui per riconorccrla,un infinito de 
fidcrio,c'ho Tempre hauuto di fcntirla libera dalle man dePi- 
r^id, che fcThan fatta fchiaua^ac finalaicnteil fperaredi confe 
^ F guir 
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guirc il faiiorc Jet voflrò perfetto 'giuScK5*?^fJffófrl^SiIi^ 
/ mim'han fatto in vn certo rrK)do più ardito a qnefta imprefà. 
Pcrilche doiiquc poftpofto ogni altro rifpettQ rche farebbe 
forfè flato atto arimoucrnii da qucftó propoìniiltcnto di tal 
{oggetto ragionerò . Malnentrc io mi diipongo di cofìfarc 
non vorrei, che uoifliniafti; ,.chefoffe mia iotcni^onc idi ra- 
gionar di lei in qua! fruoglia modoj'che'eiTa'poffà efler confi 
Serata, etiamdio metaphoricamente,o (otto al^a fimil fpecic 
di conllderatione tutta lontana dal noftiro finb,tmxt intendo dì 
ragionar fblo di quella Nobiltà , che nel mezQ delle Republi- 
che,nel cuor deiRegni^ & dentro a i termini della vita Ciuile 
hebbe Tempre felice ricetto, auttorità ruprcma,& luogo mol- 
to honorato. Et ule appunto e quel finc,che ci deue prefcri- 
uer la regola dVna priuata Acadcmia,come è qucfla, i<ui fog 
getti nondebbon elfer d'altra profesfionc, che di humana.Pe 
rò io in quefto mio Difcorfo non migha allargandomi da quc 
Ho confine tre fole e principali cofc pertinenti alla Nobiltà 
intendo di proporre e di confiderarc. Et prima mi affatiche- 
rò di ben dechiarare,che co(à lia Nobiltà. Ilchc non^c altro, 
che addurre la fìia propria Severa definitione,afregnando fpc 
cialmente quella diferentia di lei, chele da Ycf^crcy&c onde co- 
me da radice depende la forza & vigor fuo. Et ciò tanto più 
volentieri & più difu(àmentefaròquanto,chein quefla par- 
te più fono intricati &c confufi gli Auttori &i Difputatori del 
la Nobilta,forfè perelTer le opinion varie de gli huomini car- 
pionate da i loro o ftudi o flati o affetti diucrii, i quali par lo 
ro d'cffer tenuti di fèguirc & di difendere . Secondo verrò a 
raccoglier tutte le conditioni fe non neceffarie alla fuflatìtia & 
aU'efler della Nobiltà,almcn concorrenti in compir & dar per 
fettione a lei,& per il fuo ben elTere richiefle, perche non ili- 
moaffurdo, che da alcune eflrinfeche qualità quanto aircfTcr 
d'vn i co(à s'accrefca la pcrfettion delle intrinficnc & efl'eutiaH 
di quella medclìma, come al fuo luogo apparirà. Terzo &. vi* 
timo parlerò dell'huomo nobile,& delle proprietà fùe, dima** 
llrando quaU elle elfer debbano,& in che ripoflc fi fìano. Se 
con quelle tre confidcràtioni m'ingegnerò di por fine al mio 
ragionamento^uonfupportando quello breue^empo dVnho 
^ rafola^ 
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tx fbla,clic fi pofla di coli largo capo di Cófe raccor altro^ che 
le tre propollc co/c , & quefte (aranno peraucntura ancor 
-troppo . 

Ma perche nelle co/è ofcure & difficili il modo deirerpHcar 
le molto importa ho deliberato nel trattar di quefto difficile 
òt^ofcuro foggctto, benché per altro illuftre, della Nobiltà,fc* 
guir IVfànza e i precetti di quei chepiii (ànno>chec dipafTirc 
dalle coleanoi più chiare & paleii allepiu afcofè & men no- 
te. Et quello in vero è il primo proprio & naturai modo del- 
lo intender & fàper noftro. Onde io per quella ragione comin 
cierò a cònliderar prima TEthimoIogia della voce & del nome 
della Nobiltà,& vcdcrò quello,chc ella voglia lignificare, im- 
pcrcioche eifendo la voce e'I nome a -noi pili familiari e dome 
ftici,&: rapTcfentandoci la cofà denotata confulamentc, pol^ 
fono cHcr (corta all'intelletto noftro di penetrare alla radice 
de >alla medola di eH'a, il qual e pur quel lcopo>in che noi ten- 
diamo in tutto qucfto Difcorlb . 

•1 Cominciando adancjuedicojcheiGréci qùaTi èoWic primi 
artefici & maeftri de i nomi legnarono in fronte la Nobiltà di 
qncftaTocefJ^'Eugenia £àQuclla(li comeÌlpparc)è'Compòfta 
de^due (empiici partij cioè, f^ Eu jjche vuol dir buono oucr 
biioha>&:p genia _g5<^he fignifica genere oucr gcnerationc , le 
quali vnite & cógiontc inliemc formano la voce Eugenia ^ 
chedenota buon genere ouero buònagenerationC)& che noi 
a moda & vfo naltro diremo buon langue,biiona ftirpe,bue 
na ra22a,& buona (chiatta. Da quellap Eugenia ^^dcriiiaro^ 
no poi quelle altre due p Eugenios,& Eugcnis, che non li 
gnificano altro che nato o nata di buon genere onero buona 
gencratione,cioè,di buon (àngue di buona ftirpe di buona raz 
za & di buona (chiatta. Et tutto ciò habbiam noi da Platone 
nel Charmide,& nel (ccondo libro della Rcpublica,& parte da 
Ariftòtile nel primo libi"o dclVhiftoria de gli Animali . Et cio 
£a <jiianio!alk>voce greca^ Eugenia. j^Vegniamo hora alb 
Latiiiaòc alià Vulgare'. ' 
• fDanre Aiighicn Fiorentino Poeta famolb & Illuftre efpo- 
«endo nel fuo Amoro (b Conuiuio quella Canzone da lui fat 
u in foEgatG ài NcbilU y '&^oiiiiderando qucfta iftcifa ethti 
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mologla dice prima cofi 

n 3^^n fono alquanti folli, cKf credono^clic per quefto voea- 
buio ^ Nobile |3 s'intenda ellcr da molti nominato & cono- 
•/ciutòj&diconoj^bevien da vno v<érbó,ciie fta pcr<:onofcere, 
:CÌo No/co. Ettjuefto èfalfisfimojchc'lc ciò fìilTe quelle co fe, 
che più fulfcro nominate & conofciute in loro genere più (ai 
rebbonoinloro genere nobili, & còli la Guglia di San Piero 
farebbe la più nobil pietra del Mondo, & Afdente Calzolaio 
iJi Parma farebbe più nobile, che alcuno fuo concittadino,& 
Albuino dalla fcala farebbe più nobile che Guido da Caftcl 
di Reg;gio,che ciafcuna diqucfte cofe è f alllsfima . £t però è 
fai Infimo che nobile venga da cono/cere. 
Soggiongc poi, & dice „ 

Ma viene da non vile. Onde nobile e quafinon vile • 
Coli noi fcgucdo qucfta ifteflk Analogia potremal fuodct 
to aggiongcrc, che Nobiltì venga da npn viltà,& che nobil- 
tà fia quafi non viltà . . .' 

Ma quefta opinione Dantc/ca(ria detto con riueremia di fi 
grand'huomo) a me in modo alcuno non piace,anci (liberarne 
te parlando) la ftimo falfisfima in amenducle parti. Etin qua 
toalla prima,oueegli rifiuta rcfpofitione degli altri prima di 
co,che s'ingannò nel credere , che in niflun modo nobile Qc 
noto fignihchino quello ifteffo, perche ben fpeflb da Oratori 
& poeti Illuftri fi confondono quefl:i,due nomi^ tra gli altri 
Terentio Cicerone & Apulegionefanfcdc , come ne potrei 
addur molti cfTempi.Ma a me per bora bafterà di addurncdue, 
l'vno di Virgilio Tua fcorta & maeftro, dal qual egli confcfsòi 
altroue d'haucr prefo il bel ftile che gli ha fatto honore,& Tal 
tro è di Ouidio. Dice Virgilio nel /cttimo dell'Enncida 
£«1 locH4 Italia medio Jub montibua altis 
l^pbilis . 

Doue per nobile per comun detto d'efpofitori intende mol 
to famofb & noto. Altrimenti reguirebbe,che defcriuendo in 
quella parte Virgilio il Lago Àuerno^uogo per fé molto (pia 
' ccuolc & noiolb, ne capace di nobiltà alcuna, peccafle come 
inconfideraio nell'Epiteto, co (à,che di Virgilio Poeta acura-» 
tisfimo , dir non ficonuiene • Cofi Ouidio nel fecondo de 
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'fidi dice,, 

T iohìlisM C Anace fratris a more fui -. 
Le qualparola Nobihs^Tion può in quel verfo Cv^m^ 
car altro che nota& famoià, perche fe ben Ganace in quan- 
to fighuola di Rè era veramente nobile quefto epiteto però no 
riguarda lei in quanto al Tuo rangue,ma in quanto all'amore, 
del fratello,volcndo dire , chefufTc famofa & conofciutaper 
queiramorfcelerato che al proprio fratello portò. Dclqual^ 
amor poi ne furono fatte Tragedie & da Greci&c da Latini & 
atempinoftri,chc la renderono continuatamente Tempre più 
famofa & conofciuta . Hor adonquc e chiaro che nobile al- 
cune volte tanto monta quanto noto& co no fciuto,o dichia- 
mo diuulgato& famofo. Et in quefto fenfo puoteeflcr vero 
quel che niega Dante, cioè, che quella co falche è più nomina 
ta & ionofciuta in fuo genere farà infuo genere più nobile,8c 
cofi la Guglia di San Piero farà la più nobil pietra del Mon- 
do,& A-sdlente il Calzolaio di Parma farà più nobile che alcu- 
no fuo Concittadino , & Albuino dalla Scala farà più nobile 
che Guido da Caftel di Reggio . Ma concediamo di gratia i 
Dante, che nobile non fignihchi quanto da molti cono fciuto, 
comecaua egli poi da quefto fuppofito efler però falfisfimo 
che nobile ven^a da conofccre? Certo vanisfima è quefta fua 
deduttipne, perche può ftar benisfimo infieme che nobile no 
fignifichi quanto da molti cono fciuto,& che ambedue queftc 
voci vendano & deriuino dal medefimo verbo Nofco,che fta 
per cono^fcere, come più abbaifo forò manifcfto.Non è adon 
quc la prima parte di quefto fuo Difcorfo molto fondata & fi- 
cura. Molto meno ancora al mio parer è fondata la feconda, 
la doue parlando di fua propria opinione dice,che nobile vien 
da non vile,S£ che nobile e quafi non vile.Ma per efler meglia 
intcfo intorno a quefta opinione & alla fol utione che noi dar^ 
mo a quefta ragione fa prima meftier di fapeie,che quefta vo 
ce frvileÌ3 fecondo la opinion di molti,& forfè anco di Dajì 
teifteffo, vien detto da ViUa, leuatanc però vna Uttera dime. 
20, perchefi comenella viUa fono le cofeper nafccrui.m mol 
uabondantia, & le cofe abondanti in poca ftima & picciol 
pxc2Zohauute,cofi mctaphoricamentc quelli huomini,clic lo 
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no vulgarl 8c il poclio valorc,il numero dc'qua!i cgranà'sfi- 

mo perche (come ben difl'e colui ) infinita è la /chierade gli 
^ciocchi> fono nominati viliy6i:iualcntihuomini,ciie fono ira 
ti (cmpre pochi cran,per il contrario nobiH & non uili.Ondc 
che fecondo Dante la noce nobile denoterà non uile/acendo 
che quel p No ^ perfottrattion di lettera denotila particel 
la negatiua Non,& Bileper conuerllon di B.in V. fignifkbi 
1iile,& cofi rifulti non uile. Ma altro non ritrouo di buono in 
cofifatta c/pofitione,che una certa fòttigHezza & acutem fio 
fcntina & propria di Dante molto ingemo (a. Perche la fcian- 
do hor di dire , che qucfta è interprt tatto n fingularc & fuori 
iti tutto del comun intendimento de gli altri huomini,i quali 
liogliono,che nobile uenga da conc^cere,& che lìa uoce di«f- 
firmation& pofitiua, a cui fi contraponga^la uoce ignobile 
èofnelua priuatione di negationCjdicCjChc un modo tale d'ili 
terpretarenóèficuro mafallace, ^chepcr il mezo dìqfltiana. 
log^a fi potrebbe creder facilmétc,che la uoce Nouitiòj laquil 
figiiifica nuouo in qual'fi uogliaopatione,^^ eflercitiò, deno- 
tàflfep lettera fottratta quafi no uitio,& che Noucllo Ik Noucl 
btnctepb medefima ragione uolefTero inferir no bello & nò 
bella mente.Ma c]uato acconciamente ogn'un fè'l ucdc. Et p 
dò^ Quintiliano Rhetore di gran nome tra Latini, & {limato 
molto giudiciolb nell'arte ma, fi hfc d'un certo grammatico 
ée fiibi tcmpi^chceaminando per qucfta iftefTa uiadiDant^ 
tiolena cheli uoce Cxlib^Sjldqual denota còloro,chc niuo^ 
*k^femamoglie,fuflè quafi Gsprites,cioc,Celc/H & Diuini.Fot 
!ì/W fc '(àreMie ftàto efirùlàbile il calò di còftoroin (oggetto dì bur 
le &inoccafiondc giuochi& trattentiticiiti^: uedieo in ai- 
era fimilpiaceuole compagnia,douc fimili argutie & fottilifi 
riescono gratiòfc,&: /ofio coé daCahtei & da^Galartthuo^ 
rriini,che /inno trar frutto & dilettare in ógni fuo ancorcht 
Kèii e ragiona rnento. Cofi fece una uoira un g^t^ntilisfimo Spi 
rtro,ilquafl rifcroiiandofi in Venetia fra una compagnia di bel 
l!sTìme & coftumatisfime gentildonne di quella cirtà>&: ragio 
njtndofi (opra il nome di Venetia & del Tuo lignificato ricer- 
cate da loro della Aia opinione dilfe, che ftimauii non fignifi- 
ear iltro il nóme di Venetia chè veni etiàm ^ perche erftndo 
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ciak la beltà &. là gemi lezza di quelle Signore ,J'hi<omo, che 
era ftato iui fol vna uolta , era coftrctto a ritornarui per ve- 
derle & hoaorarle. Et fu in vero gratiofà maniera di commc 
dar quelle diuine donne & di farfèle grate & fauorcuoli . Ma 
non credo già perciò che voi crediate che e(fo credcflè che 
felle fuflc Ja etliimologia di Venetia,& che quelle accorte Sht- 
.gnorc iodouefl'cro crcdcrc,poichcchi lo dilFe non men vale 
ua nelle Httere che nella pratica. Et vn altro ancoraper mor 
dere vn certo Trafbne,che per hauer nome Acchille nonh»? 
uerebbe tolto Marte per fuo parc,feben poi in fatti era men 
diquelThcfite diHomcro, dilTc, che ben dimoftraua il no^- 
me che egU lifii(re,poiche Achille no vuol dir altro che H.illa 
Quiifi YoldTe dirc,che coti era coftui uano edipocho o nifTun 
valóre nell'arte dcllarmi come era lo H. ncll'Alphabeto • 
Anci in fimili (òttigliezzedii più uàlfe di effo Dante? ilqua- 
le eifendo di un certo burlato di picciolezza & fparutezza di 
perfonajcffendo colui un tal ben grande & groflb, fece que- 
ftiin fua difcfa piaceuolisfimi & acutisfimi ucriètti dicendo,, 
r ■ Tu che difpreggi la nona figura^ 
£t fei da men che taf sa antecedente* 
Va & raddoppia a lei la fujfequentet i 
Che ad altro non ti ha fatto la natura* 
Doueper la nonafigura che è l'i.picciola littcra dell'Alpha* 
bcto intende fc fteflo fecondo l'opinion di coIui,& per l'ari 
tecedenterH.non litterama fpirito o afpiration che dir U 
uoghamo,6(: per la fufrequcnte ilK.Etil fentimetofu queftoij 
o tu che di/p reggi me che fono un.I.di picciolezza di perfbna,! 
cffendo però tu men che un.H.di ualorce d'indegno , ua & 
raddoppia il K.cio e, ua caca,che la natura a quello fol uile de 
ftomaco(b fine t ha generato & produtto . Il qua! motto ft 
come fu ingcniofisfimo,cofi cade mirabilmente a propofito 
contrala infolentia di quel arrogante,&ignorantc burlatore.' 
Et molte altre fimiU inuentiorti ii ritrouano,che in cafo di pia 
ceuolezza & di ricreatione hanno molta gratìa apprefTo le 
perfòne & (bno degne di molta loda . Ma Dante non era 
all'hora in quella necesfità& cafo fi fatto, & però alla grau^ 
tà fua non canueniua,parlando di cola feria acome è la No^ 
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biltà andar uaiieggiarido'&introdur fileggici interpfetitlo 
ne. Aggiongo oltra ciò,chcc aifolutamente falfà qucfta fìia 
'opinioiie,che nobile uenga da non uik,& fia quali non uile, 
impcrcioche moki fono huomini non uili y come moki vir- 
tuofiji quali però non fon nobili j fi come il color bianco c 
non nero,ma non fi conuerte, che ogni non nero fia color 
bianco^pcrchepuoertere o rolfo o giallo o ucrde. Midi ciò 
un^akra uolta. Concludendo adonquc dico > che errò Dante 
grandemente nell'cthimologia del Nobile e della Nobiltà ', & 
errò il in negare che uenga dal uerbo Nofco, che fta per co- 
no(cere,& che fia in ogni modo diftinto da noto, come anco 
in dire,che uenga da non uile,& fin quali non uile. 

Però da poi di lui qucfto iftclTo conlldcrado il Signor Hic 
rolamo Mutio Giuftinopolitano nel fuo libro del Gentilhuo 
mo uennein opinione che nobile uenga da cono/cere & no 
d'altronde. Ma che però gran differentia fia tra nobile e no 
-te, o dichiamo, nominato & conofciuto . La qual differen^ 
Ùa è qucfta^che noto oucr da moki nominato A: conofciuto 
è colui,il quale effettualmente c da altri conofciuto fia^onon 
fia degno di eflcr conofciutOj^V: nobile e quello , che è degno 
dicfTer conofciuto fmo non Ila effettualmente conofcitito. Si 
che fecondo queflo parere nobile denota merito & dignità,!! 
come ignobile e uile demerito & indignità . liche di noto & 
ignoto dir non fi può. Et in qucfla fcntentia par che eglifia 
perfuafò a venifc(vome egli affcrma)dal fimile luogo topico 
cofì argomentando,chc per terminar nobile & ignobile nel- 
l'ifteffo fine con honorabile,amabile,vcncrabile,vituperabiIcj 
odibile,&contentibile,le quali voci pur fi /à che non deno- 
tano altro che degno di honore, di amore, di veneratione, dt 
vituperio, di odio & di difprczzo, fègue donque cheno.bilc& 
ignobile fignifichino fìmilmentc degno & indegno di efler da 
gli huomini conofciuto. Laqnalfua opinione appar falfapri 
mamente per quel che ho di fbpra dichiarato per auttoriià 
di Virgilio & di Ouidio,percheappo Virgilio il LagoAuer- 
no era ben noto & conofciutofi,ma nó era già degno di eflèr . 
conofciuto, effendo luogo unto rincrefceuole de noiofb, co- 
e Io dcfcriuono gli Auttori . Et Canacc appo Ouidio era 
i ben nota 
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'fecnnptafcperfama cono/ciutajplo incetto Con fiio fratelld^' 
ma non era già degna di cfTer conofciuta. Oltra che con quc 
fta iftcfTa regola del fine terminante ad vn modo rifibile Ci^ 
gnificherebbe degno di riib,mobile degno di moto , fenfib ile 
degno di effer fèntito>et vifibile degno di efTervcduto. Uchc / / , ^ I 
però Con ficurisfimo che non o (crebbe dir il medefimo Mutio WUi. i<f 
Auttoreet defenfore di queda regola, 
j Adonqueperporfinea qucftacontcfà delnomedico, che 
per mio parere la voce Nobile viene dal uerbo No(co Lati- 
nocche fta per conofccre , laqualvoce quanta mque alle uoltc 
uaglia quanto noto (come di Copri dicemmo) nondimeno 
propriamente prcfa cdi(Hnta da noto,& denota non (come 
dice il Mutio)dcgiio di cfler conofciuto^ma habile^ pronto^' 
difpofto,atto,& facile a fari! conofcere.La qual habilità,pron 
tezza, di(ì^oritione,attitudinc,& facilità conuien anco a tutte 
quelle uoci antedette terminanti neirillcflb fine con quelle 
& (pccialmentea nobile &ad ignobile. Non niego già,che 
unamcdcfima cofìi non poffa clTer atta, & degna inliemc di* 
ucnire alla cognition degli huomini, 11 che farà poi alcune^ 
uolte per acciclcnte,SoIo nicgo ciò efler fèmpre ucro,& nc- 
cefTariojpofTcndo auucnire,che alcuno fia molto atto a farli 
conofcere,che però non fia degno dieffcr conofciuto. Onde ' 
fi legge appo Scrittori approbati,che ad un molto ricco , ma; 
anco molto più uitiofb & ignorantc,ilqual diuifàndo col mez.! 
20 delle fue ricchezze partendo della patria & uagando per^ 
le città forcftiere di farfi conofcere,un fiio amico molto ac-"' 
corto diflc,che l'haurebbe più tofto configliato a fpendcr al- 
trotanto in non farfi conofceredi quello hauca deliberato fpé 
derpcrfar che fuffe cono(ciuto,gcntiImente accennandoli la 
fua buaggine & indegnità,perche s'haurebbe ben fatto cono 
Cccr fi ) ma non farebbe fiato degno della conofirenza de gli 
huomini.Etcofi qucfto buon amico difi:in(è 1 attitudine dal 
merito.Ma di ciò ancora più abbaffo parleremo. 

Vn altro error del Mutio perqucfta determination mia Ci 
/cuoprc molto chiaro y percnc ragionando egli de i uocabuli 
della Nobiltà dice, che più propriamente,et piuhonoratamé 
te po(èro nome a quello fiiggctto i Latini che i Greci . Nel 
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che però s'mgitnf5a grandementc,p crete oltfa chè noblKs et 
nobilitas appo Latini alcune volte (come habbiam detto) fo- 
no per noto..et per fama riceuute poiFoho anco patir feifb 
I nociuo a ciucila cofa a cui s*aggiongono,ct cofi fèruire al ma- 
le come al bene. Perche Canacc fu nobile per vitio non per 
virtii,et altre cofi fatte. Et tanto bora etprima furon Nobili 
PhrincThaidc et Mclfelina per lalor dishoneftavita quanto 
perla lor pudica et hpnefta Penelope et Lucretia. Ilche della 
Eugenia"^ Greca certo non auuiene, fa quale è Tempre di. 
fìgnificationc buona et honoreuole. Quanto adonque è me 
gl o et più predante ad una uoce Thauer la Tua fignificationé 
fempre buona che alcune uolte buona et alcune uoltc rea tan 
to ancora fi deue ftimare dellafTEu genia ^ Greca rifp ctto;, 
alla Nobiltà Lat ina , effcndo gue lfa- fem^rre fc^TocF^n epr-l 
quelta alcuneWte dimale . Et fc Dante nella Tua Canzone 

Ljig e ^ — — rz" — 

D'icOi che T ^obiltateìn Tua ra^lo nt 
Importa fen meben del fuo fumett o 
Come uiltate import aJ^j]rì^Ye . 
Dico, che Dante o non diffe alìoTuta mente il vero j o hebbe 
riguardo all'ethimologia di non vile da lui fuppofta per vera 
^rÀUjJ^ «l^noi ^pra rifiurata,o alla propria perfettione di qual ft 
fi vaglia cofà nel fuo genere,© finalmente confiderando laprin- 
^ cipal cofa fignificata per quel nome,& non k for2a del nome 
in ft fte(ro,& è uerisfimo . 




Hanno oltra di ciò i Vulgari un'altro nome, che Gcntilez- 
2a addimandano,& Io confondono con quello della Nobiltà.' 
Ma quanto propriamente non fò uedere, perche comeaffer- 
f . ma Ciceron e nella topica qu cnonoGcnt^ i quah da liberi 

Il qual paflQ.£(p5aLÌlHitg&cno d^ , cKe"33Ìl antichità dò gli 
ingenui, i quahiiuiiiuclli^ nati liberi , se tratto il no- 
me degcntiir&didla^cau^ appreffo noi non 
/bntaU per nafterliberi, map^ltra più ccceircnte virtù, co 
me più abbalTo dimoftreremo.Si che donque non molto ftrin 
U •1 4"^^^^ congettura, che fa il Mutio dicendo , che noiposfia- 
mo crcderc,chc fi come gentili fi chiamauano coloro, che era 
' no di 
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no di fàmigUc nolùlijcofi hora quèlli> che fcrto nobili, fi chia- 
mano gentili. Se già non volcslìmo dire, cheper clTcrla virtÙL 
(come diremo più giù) il proprio & vero principio, della No- 
biltà,& per cfTer efl'a libera, & perfarTliuomo libero , pofla 
farlo anco gefiulc,& eonlcguentcmcnte pofla elfcr 1 origine 
della Gentilezza, llche forlc lì potrebbe foftenere, ma farebbe 
metaphora^òc deduttione alTaidura & lontana. Porcomumq; 
ciò fi ria, ( che intorno a ciò non voglio effer molto curio fo) 
queftoè certisfimo che nelle profe 6c nei veri! di quello e di 
quelyulgar Scrittore quefte due voci Nobiltà & Gentilezza fi 
pigliano invn'mederimo fèfttimcnto,& cofi Nobile &: Genti- 
le dalle prime dcriuatc. 'Cofi all'incontro Ignobile, & Ignobil 
tà, & villano,^ villania fono il medelìmo appo gli iflcsfi. Ma 
per metter hormai fine a quefta difputa del nome concluden- 
do dico,clic molto meglio de gli altri han formato i Greci il^ 
nomc,col quale lidee chiamare quella ( per dir cofi) eccellei»-- 
jia, che noi Nobiltà chiamiamo,^ che noi bora di conofcerc? 
s'arfatichiaino,perche con quello immediatamétec fenza niolr 
ta dif ficultà poslìamo quali per chiaro chriflallo penetrare Jk 
vedere la veraimaginc fua,& accoflarfi a .conofcer la fullantia 
ik natura di lei fuor dell'ombre & de i velli, die ce la tengono 
afcofa. Ne per altro fin'hora ho fatto quefta pri^na confide- 
ratione fènon per trouar mczo & guida licura di condurmi a* 
quefta eognitione,che altrimenti pocho importando la difpu 
tadeinomi,doueconucgniamo nella cofa, haurei tralafciata 
quefta partc,et attefb ad efplicai: quello , che fuffe ftato mio 
primo intendimento. Ma perclielacofa fta altrimenti, et ho 
veduto a far anco il fbmigliante prima di me da h uomini Ec- 
ccllentislìmi, ibn ftato sforzato a uagar alquanto intorno a 
quefti nomi per concludere , che i n. tutto gucfto difcorfo di 
Nobiltà pr^Pfj^rA Ij^ Yorr fÌi-NTr>K;ifpp rli r^t^nrilry^i yijc nTi^ 
iTicto Greco /emprc mai,qua to fc la propria voce di p £uge 
nia i^confiderasiì et efpon^lirpcrchcjuc fta et p^iu lignific an 
te et più p rop ria è ver^tm^nto^\^q\^ì.^^^ hy7ìl<^>ro^rl^ 
tanto di ciò bafti . 

< Dico adonqueche daAriftotelc nel terzo della Politica al 
capo ^da Nobiltà. li dcfiiiilTe dTer .virtù del Genere.Laqual de 
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nitionc meclefimamentc aflegnò Yì{kc(fo\AM(htdc net tratS 
elio della Nobiltà racolto comcfragmcnto dal ftobco. Que- 
ìa definitione,& qucfta virtù del gencrc,chc non è aItro,chc 
irtù della ftirpc^contienevn ordine in fé mcdcrima,& ècom 
mune a molte coCe con qualche differcntia & diftintionc. EC- 

generi,che altro non è, che una loro propria cccellentia & 
' if 1^ >erVcttione. Co fi nel genere de metalli qucjla maggior purità, 
h/X^ f :he fi fcorge in alcuni come nell'oro & nella rgento,& è virtù 

-jj oro,da Platone fù detta Nobilta.Nel genere delle piante (^uel 

'bCli «liflfcrentia di perfettionc de Temi , è de furculi è la virtù & 

7^ la nobiltà loro. Nel genere de Giumenti la doue e più cuiden 
' ' ■ - — ^ te la forza della genitura 11 fcorge maggiormente la virtù & 
la Nobiltà, di che parliamo, perche fcnfatamente ogni giorno 
vcggiamojche nel genere de Cauallifi ritrouano alcuni molto 
atti, deftri,& difpofti al corro,& altri no. Et nel genere de Ca 
ni alcuni produre i hgliuoH inclinatisfimiallevenationi,&al- 
Hino. Et nel genere de gli Vccclli parimente . Etnei genere 
dell'Huomo il limile. Quefte fono le virtù loro, & quefte Co- 

)' no le loro nobiltà^Ea^onquc^^ 
ile TtuttQ^cIir gcneri dic oIc^S^on alTHuomo folo.Àna 
conuenendo allTiuomo gli conuienc in quanto il genere hu- 
A^ano conuicne nellofficio del generare cogli altri viuenti,bc 
che più eccellentemente a lui conucgna in quanto che la na- 
pira ha maggiore & più particular cura di lui, che di ogni al- 
tro,& in quanto in lui le inclinationi naturali fono indrizzatc 
a colè maggiori. Et perciò lenza difficukà alcuna quella tal di 
fìnitione della Nobiltà più & principalmente conuegnerà al- 
rhuomo,chc agli altri,& meno a i metalli de tutti , perche in 
csfi non puote efTcr nobiltà fé non per metaphora & per fimi 
litudine. Lalciando adonque per bora queflio general concet 
to confidererò la Nobiltà come conuien all*huomafolo,& al 
rhuomo come ciuile,& nella vita ciuile . La virtù del genere 
adonque,laquale non è altro che virtù della ftirpe o fchiatta 
razza nell'huomo, per fententia di Ariftotele , nel .fecondo 
della Rhctorica al capo 1 5 . è vna ccru chiarejw et vn fplcxi- 

dordi 
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dor Jihonorc ne i Maggiori . Laqual chiaretti et (plcndor' 
dihonore de maggiori confiderata nel publico none poftain 
altro che in efierc un populo,vna natiònc,ctvna città difcc- 
ù da gcnte,che non Ha d altronde vcnuta,ma in quelJoiftcfiTo 
natio terrenojoucfi ritroua ,pcr ogni tempo nata ctcrefciu- 
ta,o almeno Te venuta d altronde vi c v'habbia antichislì ma- 
mente fuccedendo per molti fecoli habitato , et che li primi 
fuoi Guidatori fiano flati huomini di molto egregia virtù et 
di molto illuftre fama,etchctra quelli poi, che da loro difcc- 
fl fono di tempo in tempo vi fiano ftati molti di chiara ecceU 
lentia in quelle cofe particularmente, che (bgliono effere con 
grande cmulatione et molta inuidia defideratc et cercatc^^Dc 
i quali luo ghi fi feruirono poi Ariftotclc et Platone ne iTibrP^ 
della RepublTca^ct Ifoc rate noi l^al\cgjl4cg»y-^ rcflaltare la re- 
gion Attica fopralca ltrc, A qu cfla publicaTsiobiltà c<5Ticor- 
"rono molte cole, ma la naturaTpecialmcnte,perche veggiamo 
chiaramente lei pervarij inftrumenti et diuerli temperamen- 
ti quafi per varii et diuerli canaletti infondere i Tuoi Thefbri . 
Quindi altri genera atti et difpofti a chiare et illuftri attioni p 
altri poi per mancamento di quefti iftesfi produce accommo 
dati più tofto ad attioni ofcure & ignobili. I canali della natu- 
ra altro non fono che l'aere natio de i luoghi, gU alimenti, t 
cieli co fuoi afpetti,& i fui ancora. Per quefti un populo, yna 
natione,una città vien riputata più nobile dVn altra. Per que- 
lli fi dice da Scrittori hor quefto, hor quelpaefc, horquefto, 
hor quel cUma più nobile. Et per quefti ragionando il Petrar 
ca nella canzone d'Italia a Principi Italiani in difprcggio delle 
genti Tedcfclìc di(fe 

Chei furor di la fu gente ritrofa 

y incerne d'intelletto 

Teccato è noHroy & non naturai cofa» 
Ma la breuità di queft'horanon permette, che più allungo ^ 
ne ragioni. Quefta iftelfa honoranza de Maggiori confidera- 
ta poi nel priuato pereffer tanto communcalla Donna qiian 
to airhuomo,& depender fi dall' yno come dall'altro di loro > 
conilfte principalmente in quefto, cioè, che dall' vna & d^Hihl 
tra parte fia il nafcimento & il dcfcendimento honefto^&: che 
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iiario ftati 1 primi progenitori huominiTamofi &chiarI opcr 
virtù, o per ricchezza, o per altra limil forte di c^uei beni , che 
ib'gliono efler molto apprezzati hauuti cari & nonorati da gli 
huomini,& che molti oltracio di coloro, che di quella ftirpc 
fon venuti di mano in mano fucccdcndo, fiano ftati pcrfonc 
J honorate,& illuftri coli Donne come Huomini &colì gioue- 
''^^ ni come vecchi. Et tutto ciò habbiam noi da Ariftotele nel pri 
mo della Rhetorica al capo quinto. Ma qui fcrmiamofi di gra 
tia alquanto. Da quello allegato luogo di Ariftotele chiaro 
veggiamo hauerfi ingannato il Mutio a credere, che la fola vir 
tu baftialla Nobiltà, poiché non men ci concorre la ricchez 
za o qualche altro di quei beni , che fbgliono cller molto ap- 
prezzati da gli huomini, chela virtìi. Non diHe Ariftotele per 
fola virtù, come haurebbe detto fc fuiìc vero quel che dice il 
Mutio in quefta parte,ma dille, o per virtù, o per ricchezza , 

0 per altro bene honorabile. Adonque fecondo lui per mol- 
ati mezi fi peruiene alla Nobiltà . Però nel primo libro della 
[Politica al capo quarto dille che mal definiuano alcuni il Si- 
more el (èruo, il nobile & l'ignobile perla /blavirtiV& per 
o folo vitio. Alici aggiongo a q^cfto vna n ona cofàpiuoltra 

dico, che fa virtù tO'ia ^ per fc ii:ciljc; nme virtù fcmpliccmc 
te non lo può fare,ma deuc eflere anticavTrtù. Er fimilmcntc 
le ricchezze come ricchezze folamcnte non fono bafteuoli di 
Farlo,ma debbono effer antiche ricchezze,perchcefrendo la no 
biltdbcne de maggiori e nccceffario che liao virtù ,o ricchez 
za, o altro fimil bene honorabile includa in fe antichità.Quin 
di auuenhe,che. Ariftotele nel trattatcllo della nobiltà allega- 
to dalStobco riprefc Euripide, che ftimaua colui per nobile, 
che era virtuoro,& che fè alcuno defccndcfrc da Padre mighor 
di Gioue,pur che non fuffe virtuofc),Io haucrebbe tenuto per 
ignobile. Et qucfto ifteflo diffe Mcnandro antico Poeta Co- 
mico,& fecondo a ltrTEp ic harmo ^ ilc^ual ftimò che ognuno 
1 chefufTeper natura inclinato al bene tulle nobilc,fc ben fufìe 

1 nato di madre d ÉthiopuS^lH^ucTrftdioEuripide dille che 
Iciffuna Nobiltà fi ritroua tra vitiofi, ma fòlo tra virtuofi. Ma 
jaucrtite che Ariftotele nel riprender Euripide hcbberiguar- 
po a qiiefti particular luoghi addotti douc per hauer creduto^ ^ 
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cKcaUa NobiltapolTabaftare la femplice. virtù . Ma in vero. 
Euripide altrouc moftrò di grandemente ftimar Unuchua,p. . 
che in vn luogo di(Te„ O quanta forza & auttoritàhaueilni 
fcerdi padre nobile. £t nell Hccuba,, E freggio molto gran^> 
de&illuftreil nafcer di buona ftirpe,Et nel Ione ancora come- 
da alTai & inalza Creufa come degnadefuoi lUuftri maggio- 
ri. Peccò adonq; in parte Euripide credendo che la fola virtù 
potefTe baftare a far rhuomo mobile, come peccarono & Dan 
tc,c 1 MutioA con quefti Giouan Boccacio nel fuo Philoco- 
po,8à\ Petrarca ne Tuoi triomphi oue parlando di alcuni huo 
mini nuoui p UjnezodeUajruliria finti gr,indi&tamoh dille,, 

fatti pgr^HjfT T^rwg tf e gentili . ^ . 
. Ma(come1T^^^H5-HnSp7à^^^^ 
che la virtù (la anticha ^ non nuoua per Ufler della Nobiltà. 
Etquefto iftelTo affermò dcliericchezze,& àì ^^'"'^^^''?^'^^ 
benehonorabile. Quindi veggiamo (^ice Ariftotelc nella Rhc 
torica ragionando de i coftumi de i Nobdi) che i Nob di fono 
difpreggiatori de gli huomini nuoui, & particulaimcntc di 
quelli,che fono fimili a loro maggiori , parendo loro , chele 
cofe fatte per gran tempo adietro habbino non fo che pm d^ 
ThonorabdeA dicio.nevanno fuperbi& gloriofi.Maquino 
mipoflfotenirdi dirui vna prona, che fa Dante neUa tua Can 
zone in difefa della Tua opinione cofi dicendo „ 

£ gentilex^ douumqi è ^irtute » 

Ma non '\irtute ou'tUa 

Si come è Cielo douunque è la Hella , 

Ma ciò non e conuerfo . n . t j- 

Confiderilmola di gratia per vedere come (Iringa . Io di- 
mando a Dante quel che egU intenda per gentdczza quan- 
do dice „ , 1 . . . 

Se mi fi rifponde, cheintende propria perfetuone di qua! 
fxvocliacofanel fuo genere , come par che egli intenda nel 
fuoconuiuio; Dirò %hc farà falfaValtraparte poi, quando 

dice ,, 

Ma non -y/trtute ou'eUa , . - 

Non efTendo altro la propria perfetuone della cofa nel luo 

. genere 



5# Difcorfo 

I genere tìxé pf ópria virtù di quclIa.Mi (e mi fi dlccfle,chc per 
I gentilezza egli intende gentilezza di (àngue & de maggiori,cc> 
l me è quafi sforzato a dire per rifpetto della opinion di alcuni, 
\contra quali ei difputa i cheponeuano la nobiltà del fangue 
mei primo grado; Dirò che anco quello è fal(b,pcrche già hab 
^iam dimollrato>che la virtù come virtù fcmplicementc non 
Io può fare, ma deue effer anticha e de maggiori . Et fè anco- 
ra dicefle,checio può elTer inquanto la virtù in emincntia& 
(comefii fuol dire) in virtù contiene la nobiltà del (angue y 
perche può e(fcr principio di nuoua nobiltà ; gli rifponderci, 
che quefto è maggior affurdo ,perciochela nobiltà ha rifpet- 
to a i maggiori èc ad esfi ha riguardo & non a i minori, cflcn- 
do definita e(fcr chiarezza de maggiori , come di (òpra mo- 
ilrammo. £ falfo adonque che doue e virtù iui ila la nobiltà & 
la gentilezza. Quindi appar molto vano òcconfu(b il Di(cor 
foche fa Dante in quefta parte. Ma più vano e ancora nell'al- 
tra parte a negare, cheì tempo fia necelTario alla nobiltà mcn 
ere dice ,| 

Onde la lor ragion par che s'offenda 
I Ju tanto quanto affegna 

'^J^5ft^ Che tempo a gentile:^ fi conuegna. 

■ YklhhJ' vanis(ìma poi al mio parere è la prona colla quale fi sfor 

/ l^ip^ 2^ perfuaderlo. Dice egli nel fuo commento coli,, 

^ Se'l tempo è tanto necelTario alla nobiltà li che huomo vil- 
[Iw lanoelTer non polTa mai gentile per opera che faccia,© per al- 
f ^ < cuno altro accidente , adonque farà imposfibile per procclTo 
*i j\ f^jj^ di tempo venire alla generation della nobiItà,percioche Ic'l fi 
glio del villano e pur villano,c'l figlio pur fia tìglio di villano, 
- r ) - cofi fia ancora villano,&: ancora fuo figlio,jion (ara troua- 
\^ ytu^y^^ re la doue nobiltà per procclTo di tempo li cominci. Et fog- 

, gionge,& dice „ 

Et fefAuerlàrio volcndofi difendere dicclTc, che la nobiltà 
comincierà in quel tempo che fi dimenticherà il balfo ftato 
detti anteceffori; rifpondojche ciò fia contro a loro medefimi, 
che pur di necesfità quiui farà tramutationc di viltàin genti- 
lezza di vno huomo in altro odi padre a figlio, che e contro 
a ciò, che esfi pongono. Fin qui Dante. Ma vanisfimo(toriio 

a dire) 
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t dire) cqacfto fiio argomento, imperò che come TOrefi- 
cc colla forza del fuoco non in vna o due roltc ma in dicci quin 
deci uinti & più (èparada una maiTa di oro mefchiata & im- 
pura ogni imperfetto fin tanto che rimafiga fcmplicc oro Se 
lucentCyCofi quella virtù,che e neirignobile come oro col pio 
bo>colla forza del tempo paflàndo di fuccesiìone hi facccsfio 
virtuofà fi ua in maniera infcnribilmcntc ingentilendo , che 
corrompeudofi finalmente infiemc colla memoria ogni imper 
fettione in lei fi fa illuftre,& fi genera la nobiltà . EtqucfU 
ifteffa verità chiaramente appare per reffempio della pian- 
ti filueftré trafportata ne noftri giardini , che cuha da dotu 
mano , & diligente in pitciol progreffo d'anni s*addomefti- 
caH& addoIcifcc,in modo che diuicne pianta delicata e genti- 
le JI tempo adonquc non folo toglie > ma dona,toglic la uit 
tà,& produce la gentilezza , & finalmente dall opcration del 
tempo perpetuato in uirtu depende la nobiltà . Et Ariftotelc 
nella Rhetoricàalfeògòvn'altra volta allcgato,douc parla de 
i coftumidc i nobili * dicéyChe inobiU fono difprcggiatori de 
ifimilia Tuoi maggiòrijperchelc co fé fatte già molto tempo 
prima fon degne di maggior honore^6c fono attisllme a con 
diir rhuomo a qualche iattantia . Adonque il tempo fccon^ 
do Ariftótele in quel luogo e richicfto alla nobiltà, oltra che: 
ta difinition di efla Io manifefta , cfTendo detta chiarezza de'' 
maggiori, Et dicesfi de maggiori nel numero del più, perche 
J*intenda unalonga ferie d'aui bifàui & attaui nobih. Chiara 
co fa è adonque dalle co (è fin qui dette,chc non ognivirtuoi 
fòè nobile,ne parimente ogni ricco ,& altro pofleflbre de^ 
beni honorabili,ma ben il virtuolo d'anticha virtù, Se il ricco 
d antiche ricchezzc,& il polfeflore d'antichi beni honorabili. 
Et a quefto propofito & con quella ragione AriftotcIe nel 
la politica imitando Platone nel Charmidediftrnfc i ricchi da 
rnobili,& i nobili da i uirtuofi,percheintendeuaiui dei nuo 
tii ricchi & de i nuoui virtuofi.Ma pasfiamo più oltre.Si sfor 
lo Dante ancora di dire e di prouare che le ricchezze non 
fan beni honorabili^nc gioueuoli alla nobiltà / dicendo nelU 
(ùa canzone ,f 

-j H Non ^ 
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'^nn poffon gentUt:^a darne torre» 
Terò che uili fon di lor natura^ 
Et fog^onc^c la proua dicendo %y \, 
Che ft ina uili appare.^ impetfetté 

Che quantunque collette 
j . "^on pofìnnqtàetar^ma danpÌHCura, 

^\ DI c|ucfto arprumcnto Dantcfco ^ la concIuùcvBC &il foa 

^ X Aimcmofon {"iHi.Et prima è falfala conclulìonc,perche A- . 

' ^ riClotclc & nella rhctorica & nel trattatello dei Scobeole po t 
* ne nella prillata nobiltà. Efalfo anco ilfondamqntp, perdici 
A • àrebbono i Stoici,chc quello, che 4 buono a i buoni & rc<>j 
g^r ar i rciperfeftcflo non e ne buono ne reo . Tali fono le fi^j 

\ )^ovj elic22c,pcrchea uimiofi fon buone & a uitioficattiucAncVi 
dùrò io con Ariftotele $cgli altri peripatetici chele ricchez- 
ze afìTolutacncntc fon buone,perchc fon date per inftrumeii 
^ to della fola uLrtii,la quale è uero bene , &: è mezo d acquLr 
ftar la ciuile felicità che e il fine d'ogni noftra uirtuofà attio-r 
C ; ne in qucfto fccolo . Et ben potrcm noi riprender l'abufo di 

^ g ' etìc,e'l iiitìo altrui , ma e iTc non mai* Et quando habbiam 
* ^ 'S noia far giudicio della bontà o della prauità d'alcuna cq(a. 

habbiam da guardare a chi ben l ufa & non a chi labuià.Ca* 
me per clTcmpiojS un di quefti honoratigiouani qui prefen* 
tidefidcrafTc fapcre della bontà d'un fuo liuto uolendone cer 
ta prx>uanon ricorrerebbe a maftro ignorante dell'arte j ma 
adiartefice intendente & ualorofo, & all'ho ra crederà Scteni. 
rà per fermo elTer biiono quando quel tale v^lcnt'huomo glie; 
lo confermerà non queLpocho efperto & deprauato jprofefla 
rc^ Godappxmto dobbiam far noi nel noftro propouto delle 
ricchezze per volerne la ficurezza della bontà o prauità loro^ 
Dobbiam haiicr la mira all'huomo da bene & al virtuofo, & 
fé a lui faranuo vtili & gioueuol» non haurem a dubitar che 
non fiam buone> ma fc per il contrario a lui riufciran danno-* 
fc fi hauran a rifiuur & fugir come difutih.Ma al virtuofb fc| 
uono per inftrumento di fcn operare} come fcriue Ariftote- 
le nell'Etica , ilqual virtuofo è il vero artcficc&il prudente 
operatore,adonquc fon buone & degne di molta ftima,Ondc 
difle Pindaro nell'himno fecondo degli Olimpici parlando a 
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quello proposto delle ricchezze , che le ricchezze fono vna- 
ctriara ltella 6c un uero lume all huomo. Ilclic contermò an- 
cora nel V* Hinino de Pythij dic£ndo,chcIe ricchezze ibno di 
gran forra airhuomo>purche non liano fcompagnatc da uii>t 
tù. Auertifcafi non dimeno che quanuinquc da qiici ite ppi^ 
cipij virtuTricchezzCy Òd altri beni fnyni Jì-abilijdcpenda ( com<» 
habbiam dimoftfatoj ja nobil tà, nondimeno dipende c nafcc 
principalmente dalfauirtù, cometa tonte,& radice, d^lla ne- 
chena, come da catiTTinTrrnm^^ a dmtncCr^ da gli ai-« 
tri beni honorabili ^ lumil drofnanicnto & abbellimento 6c 
quafi effetto de gli ajtri due. Dal mediilinK) luogo dcUa pn-. 
uata nobiltà da noi allegato li Fa chiaro l'erroi* del vulgo , il 
qnal ftima,chc dal latto della Donna ninna nobiltà dcpeud^,. 
éc chebafti la nobiltà del mafchio folamcmc , ma s inganna » 
perche ArKtotcIc parla communemcntc della nobiltà li dclU 
Donna, come dell Huomoj concorrendo ella col langut/tioa 
produr ne più ne meno la nobiltà , 'c non coli pcii;ctLamcjue> 
come diremo. Et Euripide ncH'Heradide e contrario a colta 
ro,perchc ei biaiìma e riprende efììcacemcntc coloro,cbt nd- 
Fanimogliarii nondiltinguono donna da donna, ik inoltra ^ 
chel'huomo nobile dcue pigliar donna di (àngue nob;lc,cdi- 
ce,che lion può patir coloro, che preiì di amor di donna igna> 
bile & di (àngue ofcuro fcnza v crun rifpetto hauere /e la piglia 
no pei: moglie,n6curàdo pcrvn Tuo pocho piacere di ol .ura 
re tutta la lor fucccsdone . Et di ciucila litclVa fcntentia fu 
Theognideappo Xenophonte per relation del Stobco . Se a-*» 
dontjuccio dillero coitoro in calo d amore, paslionc naturi 
le & più cfcufàbile che dourem creder noi che dicellcro cpira 
alcuni auari &purillanimi, che s'accommodano coli facilmc 
te ad ogni indignità, accoftandoli infin ad ogni vile & impu- 
dica fcmina,pur che lor porti robba in cafà? lon lìcuro che di ' 
rebbono,& direbbono ilvero,cheniuna fauilla di nobiltà m 
loro fi ritroua. Perciò con gran ragion dille quel figlio, che e- 
ra nato di nobil Padre,^: Madre ignobilc,che egli hauca mag- 
gior obligo alla Madre che al Padre, perche la Madre inquan 
to alcihauea procurato congiongcndofi con huomo nobile 
di farlo nafcer nobile, ma il Padre in quanto» re,accoftandolì 

*H 2 a Donna 
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i Donna Ignobllcjhauca procurato di far if corttrario.DI que 
fta prcfcntc nobiltà dallVno cdallaltro latoforfc daogmpar 
te del Mon.io fc ne potrebbe trar qualche efTcmpio, ma in gc 
neraie non è luogo che ceder non debba a Y inegia, perche U; 
Tua nobiltà non lolo se per tanti fecoli per elctuon conferu^rf 
ta ma per legge ancora. Onde con ragion fi può dire che noo, 
fia Hinguc più purificato del fuoA che con gran ragione ancQ 
ra (uno i Signori Venitiani ammirati & venerati daogn vno,^ 
Et fc ben io disfi pocho di fopra chela nobiltà riguarda tanto 
la Donna,quanto rhuomo,perchc dallVno & dallaltro dipen 
dc,n6dimeno i'ha a credere che maggior partenchabbia l'hup 
mo chela donna, perche il Padre, come giudiciofamcnte fcrj 
ue Ariftotclc ' n ? i libri delh ^rwrrm nn degli animali,& Euri 
pidc nei rOrcfl:c,co lla fila genitu ra da la forma al figli uolo,chc 
e ranim^à^ia riaMàSré^ ó ^ lenicmbra & il tcj npc^^mento , 
da cuifìànno origine molte & varie inclinatiònTnaturali ne fi 

Zgliuoli. Et non è dubio che la forma è più perfetta del tempc-» 
ramento. Adonqueil dattor di maggior perfettione con rar? 
^g?^ terrà il primo luogo. Dall'ifteilo luogo ancora della difi- 
nition della nobiltà cauiamo cfler molti gradi di nobiltà tra fc 
maggiori & minorijfecondo che o da più fiiblimc principio » 

0 per maggior & più longo progreflo di tempo, o per fuccef^ 
fioncpiuhonorata, o perii contrariojèfucccfl'a la nobiltà. Si 
che per mia opinione i Conti, i Marchefi, i Principi, i Duchi > 

1 Regj?i,& gli Imperatori, non pur i priuati gentilhuomini fi 
contengono fotto quefta definition4eUa nobiltà alTcgnau da 
Ariftotelc,purche esfi da maggiori chiari dependano , come 
se detto, perche altrimenti non nobili , ma potenti più toftp 
con ragione fi addimanderanno,ouer per mera virtù effaluti, 
come li legge d'alquanti Imperatori elfer auuenuto . Et per 
quella cagione la diftintionedel Mutioncl filo Duello in non 
,bi!c Illuftrc,lllun:risfimo, Serenisfimo, &Maeftade noncaU 
tro che varij gradi di nobiltà fotto quefto general nome di no 
biltàcon certo ordine contenuti ,& non membri feparati da 
lei. Et a uertjtgche 
cipalmcnte della no! 
fucccsfioni yiftuole 
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^ no folamentea maggior perfettione di lei • ?ercl Kda queftc 

tre quali come da principio mczo e finc,che e numero tc rna/^ 
^ riojòcper fcntenttadepyHìagoncipcrfcttisfimo , dcpclidcla: ~* 

nobiltà intenfiuamenieA per l'ellcr fuojfe non cftenliuamcn 
^ te,& per il fuo bene eflere.Concludcndo adon<^uc noi qucfta 

^ prima parte dichiamo, che la nobiltà nellhuomo per opinió ^ 

^ di Ariftotclc ^ di altri fauii ancora altro non è, che virtù del 

^ cenere, cioè, della ftirpe & deUa famiglia,^ è quella chiarezza 

de Maggiori, per laquale rifplende quella tal ftirpc,& famiglia ^ . » 
^ ne eli occhi de gli huomini,& e ammirata & honorata gran- Lyj^jfL^ 

- demente da ciafcuno. Et fé ben il fondamento di queftano- 7 i 
biltà è la virtù nondimeno la forma fua depende dal tempo , ^ 
^ perche deue eifer virtù antica & non nuoua. Vedete gran l' fjJT v* 

za del tempo, che quel,che non può far la virtù per fé ftelTa f ^ky^ 
quantunque preclara & potente,lo faeffo a leicongionto Se IfJjtJKii^ 
vnito. Onde hebbero gran torto quei Sophifti a negarla,con , Il , 
P«* tra de i quali Plutarco Se Ariftotele s'armarono & valorofamc [Ji^ U, 

^ te combatterono. Perche fé ne i figliuoli fi veggono molte voi ^ J 

te ftampati i fegni corporali di Padre aui bifàui & atuui loro ^ 
^ perche non fi concederà che ne gli iftesfi medianti i femi fi co 

0 » fcruino quelle iftefTe inclinationi propcnfioni & quafi fiamel 

:cr- le de buoni coftumi de loro maggiori?Non fa ogni mediocre 

. Si Medico & philofopho, che le aftettioni dell'animo nafcono 

Hi dependono non poco da i temperamenti del corpo, & i tcm 

li li peramenti da i remi,& che i Temi fono varij & diuerfi in varij 

a<li & diuerfi padri,& che per ciò producono diuerfi effetti. Quin 

)inc di Ariftotele nel terzo della Politica al capo ottano , & inanu 

h di lui Platone nel primo Alcibiade, differojchc per ciò i noh» 

ari, Ji fono communemente molto ftimati,perche e venfimile che 

per de migliori nafcan mcgliori. Onde anco con gran ragion dif 

DO. fe Plutarco,che nella generation de figliuoli li communicatt / 

•al- loro alcuni afcofi principi) & Temi di virtù. Et Homero parw /. 

jio bndo di Thelemaco efclamò „ O jnibllats^^ . f ^ 

ida Quafi volelfe denotare che ad vna picciola & ancorntiBima ÌAjJVV^ ' 

rio coccia del femede maggiori concorre ne figli ognilor virtù . At' È 

tfT £t Platone giudicò che fulTero va Thcforo preclaro le virtù de ^ ^h^HZ^ 

'è maggiori ne figliuoli. Et fc le operationi virtuofe & vitiofe ne / 

J 
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i nepoti. fono parte de. paflad^come dice Pindaro iuilTHkjìno 
ottauo dc^li Olimpici,^ Arillotclc ncll'Ètica f^nlic ii Jiia a. 
negare chela gloria de maggiorinoli gioui a poiUyi^.AiiCiiiiel 
l'himnò terzo de Nemei prepone tjudti ad ogiw »it^q,J^sì.^, 
adonq; la nobiltà in vn certo modo del diiimo>C5c ({u^^ ic pm 
antica nobiltà tanto maggiormente. £t ciò non ianto f 
ffi^ che 1 antichità ila (come c veramente) più uicuii a Uio per lcj|,' 
^ ^ tentia de Platonici, ma ancor per opera della v^rtu dvUc o- 
t^tCtW- ^ pccationi virtuofc regolate dalla ragione parte noitra diuuij-, 
A , Ne fenza ragione gh huomini nobili ibno antjchiiliuii riputa 

0**^ ^i/W^/V^ pcrcioche la virtù, per la eguale priiicipalmenLc J iiuoiiio e 
y /'^iiobdc>6: écagion produtricedetutui beni,cdiiu«a, ò»; pr(^ 
fiAfhi'CMAy pinqua prole de Dio>& per qucfto rifpctto 11 dcue anco imiì^ 
_ " re antichislima. Et chi non falche quella colà e veramente piu 
" '■ ^ " antica^ laquale é a Dio più vicina ? llqual Dio dalla Scrittura 
Sac rale chiamato rAntichisiimouie i giorni.Pcr quella ;llcfla 
cagione Hoinero,Helìodo,Puidaro,Muico^firgTi attri poeti iJ{ 
/crittori>tra le co{è,cheinloro hoiiore attnbuilcono a gh huo 
mini quella é vna la prmcipale, che Ibno di iiobUc àc chiar- 
ia prolàpia > chiamandoli Htroi& iìgh di qualche gran Uio> 
tt tu in tanta ftima appo gh Antichi la nobiltà , che non pcr- 
meteuanOjche i fuoi nobili andaliero mcfcolati tra i non no-* 
. \ 5 bili e i foreftieri fenza qualche forte de difterentia. Onde per 
{jitujjk V diftinguerh hebbcro in collumc di farlor portar per Qjjiicro 
vna cicala d'oro in tefta in fegno della lor nobiltà , Et perciò 
jTu cjdide nelle fuc hiftoric chiama i nob ih^^ Tcttigophoros 
JÌa^^IS k<^* HtHnoeT nati da i portatori dc jlcCicalerOlti'a C ig-TppcT i mcdctì 

(ì mi Gre ci il Pilco fopra del capo era fc gno delia n^]^2ly^*--U£Cr^ 
il ÌLC MMÀV^^ colì:ume,&: ragion Tua tralafcio per bora di ragionare , 
If^'^/ -^rimettendo ui a quanto di ciò ne ha fcritto nel quarto libro de 
/ ^ tJ^S^ ^ ^"^^ Hierogliphili il Pieno Valeriano. Ht tanto bafti hauer 
^ A» ragionato di quella parte . 
ljUt*Y^ / Poiché è cola chiara per le co le dette fin qui , che la virtù 

. [ per fc ftefla nonètufficicntc di far l'huomo nobile, ma ènec- 
^ *^ telTario che iìa antica de mag|;iori,ò<: che quella antichità c ^-j 

ivo t /it^h*' XDtnc forma o diffcrcntia conltituentc di lei, ne fenza clTa può 
f // 'Har in alcun modo, fcguc bora che dichiariamo le condmoni # 
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per for perfetta la nobiltà, fi che ella da poi cornati nóbiltà. 
Dico adiónque che tnoi riguarderemo alla difinition della no 
bikàfin qmartègnata& dcchiarata da noi ella non fard raea 
commui-Kralvitiofo che al virtuofo, perche ciTcndo virtù òc 
(pkndor de maggiori tanto può clfcr participata d tllVno co 
me dall'altro . Eflcmpio, fiano due fratelli difccfida maj^^o 
ri illuftri per longa ferie di anni,& IVno vrua con molto fplcn 
dordi propria virtùy&l altro in tenebre di vitiofà vita ftiafc 
polto,non perciò diramo quello elfer nobilc,&: quefto ignobi 
le, perche air vno all'altro indiferentementefalume la glo- 
ria de lor maggiori,^ l'vno& l'altro ancoindifercntemcntc,. 
cralmen con non molta diferentia parteci{)a di quel lume 3c 
cR' quella gloria medefima. Ilchc bafta per annobilitarlL Non 
cadonq; ài(fcrentia(diretc voi) tra'lvitiofb clvirtuolo difceft 
da vii medefimo (àngue nobile? Dirò di.fi, ma non ncirelTer 
nobili, ma in altro , pcrcioche il vitio/b è /blamente nobile f 
ma'l virtuofb e anco genero(b,& ogni gcnerofb è nobile , ma 
non ogni nobile e generofo^ficomc ogni huomo cfoftanza^, 
manonognifoftanzaè huomo. Diftingue Arinotele H ^ne 
rofo dal nobile nel feco ndo della Rhctorica)& nel primo ^cl- 
hiftoria de gli animali^ dicendo , che nobile e gu cilo che^ fo* 
condo la virtù de!;g£iLej:e,5iL^enc npn dege- 

nera dalla fuatJatura. Se adonque puotc alcun elìcr nobile & 
non generofo puote adonque alcun elfer chiaro per la virtù 
de maggiori, inquanto e nato di loro,& effer pr iuo infeftcffo 
di quella virtù, onde esfiabondarono. Bafta adonque per e^l 
fcr nobile all'huomo il nafcer folamente de maggiori chiari, 
ò per virtù, ò per ricchezze,© per qualche ahro bene honora 
bile, (cnza altra aggionta, ò di virtuoib, ò di vitiofo, comcba 
ftaad e(fcr animale che fia fbftanza animata & (cnfitiua fen- 
ta aggiongcrui ragioneuole, ò irragioneuolc^polTendo poi ef 
fer ol vno ò l'altro per cotrattion delle diferentic,chc fanno le 
rpecie. Sonadonq;ilvitio(b& il virtuofo da maggiori chiari 
difcefi nobili ad vn medefimo modo quanto alla forma ddla 
nobiltà,mafbn poi diferenti,pcrcheilnobil vitio{b è degene- 
re, c'I nobil virtuofo è generofo . Ma quefto è tanto chiaro 9 
che nonhaurebbc bifo^oo d'altra proua, Purpcr rifpctto d*al 
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cuniy che Cono ài dmerfò parere vn pocho più intendo di dl- 
. chiararlo. Scriuc Ariftotcle nella Politica al quarto capo, che 
( alcuni mal difìniuano il fignor^ e'I (cruo y il nobile > e i igno- 
( bile y per la (bla virtù & per il (blo vitio , (limando csfi , che 
1 fi comedi huomo nafce huomo , & di bedia nafce^ belHa , 
Icod de buoni nafce(rero buoni p ilche vorrebbe la natura p. 
Ima non lo può far (èmpre • Et nel fecondo hbro del- 
la Rhetorica Tifteifo Ariftotele,& inanci di lui Pindaro ncl- 
lUimno vndecimo de Nemci f dicono p che nelle famiglie 
non ui è meno la lor fecondità f & (lerilita di quello , che 
ùz ne i campi & nelle piante , la qual (lerilità & fecond.^ 
ti conobbero parimente Euripide nell'Antigone, 6i Homer^ 
ro nell'Odi(rea nel fecondo libro f de Platone nel terzo della 

(Republicaidoue dice^che occorre alcuna uolta che di padre, 
d'oro na(cano figliuoli d'argento , & di padre d'argento iìgli^ 
Uolid'oro>dc(criuendo con quella bella & con uenicn te me- 
taphora qucfla vicisfitudine de noflri nafcimcnti.Anci Dan 
te molto gratiofàmente nella fua Comedia nel purgatorio 
ce la dipinfc in quefVa torma dicendo ,f 
Delrettagio migitorniffunposficdc. 
Ciò è^niuno e herede della u^rcù defuoi maggiori. Ond^ (c^ 
gionfecdiffe „ ' * . 

B^reuoUe riforgeper Urami 
L'htunanaprobitatc. 
f Sicbcadonqueèuerisfimo che non ogni uidofbc ignobile, 
ne ogni nobile è virtuof<>,perche fc ben il uitiofb dcgeneran 
te non e nobile di perfetta & compita nobiltà , che nel gene- 
ro(<> fi ritroua,& e la propria virtìi,almeno e nobile di uirtù 
alienacelo e ,de fuoimaggiori,óndc egli e nato. Et a quello 
propofito di(re Phociihde,chc moiri fon nobili di (àngue , i 
^uali ne col coniglio uagliono molto ne con la lingua . Ma 
e da auertirc^chc in due modi fi può degenerare dalla (iia nii 
tura«L'un e quando nato alcuno di nobil famiglia , & inclina 
to uaturalmentc a feguirei uedigii honorati de fuoi maggio 
J4j_^ri,per qualche accidente>& per prauacducatione,& confue- 



{. t , tudine,non li /cgue,fi chiama degenere. Et quefti non è pro- 
^ priamcnte & aflolutamente degenererà in parte,perche pof 
ì.^. 1. Jak ^ ■ iicde& 
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ClcÌcSc con^tìst dentro di fc fteffo.il principio non depra-* 
uato,pcr Io quale può generare fimilc a fuoi maggiori , iic è 
fbl degenere xjuanto allatto fecondo & all'operation virtiio- 
là (blamente. L'altro è quando vno nafcc d'illuftrc prò (à- 
pia>ma talmente guitto quanto al principio 8>c alla difpofitiò 
naturale^che non follmente non conricne in le opcration Ci- 
mile a fuoi maggiori,nu ne anco la facultà di operarc,& quc 
fto fi chiama auolutamente degenere. L*uno e l'altro di co- 
lloro fon ucramente nobili y ma il pnmo è nobile non (blo 
per la nobiltà de fiioi maggiori,ma perche fcrua in Ce iìcùo 
ancor quel principio della nobiltà infufb dafiioi maggiori y 
benché alquanto dcprauatoiifpetto airoperatiouc.Il /ccondo 
cJiobilc fblan\cnte per altrui nobiltà,perchc in le non ha quel 
principio y chefiritrouaua nei fuoi maggiori . Perciò is: in 
quanto al principio in quanto al (ècondo atto c dcgcnc- 
rc.Il primo e nobilc,& può cfl'cr principio di nobiltà ne fìt'li- 
uoli,Ma il fecondo e nobile fi che non è ne può clfcr princi 
pio di nobiltà in altri,mapiu tofto e fine & termine di lei #^ 
Di quefte due nobiltà parlandole quali Cono dalla gcnerofi 
ti fcompagnatc,dico,che fono nobiltà ofcure &dnninutc,& 
che poco o nulla uagUono . Anci ( per dir il uero,come io lo 
comprendo)piu tofto danno occaiione d'infamia che di ho- 
nore,a fuoi poffeffori. Perche fi come auuienc di una gem- 
ma falfa^chc efpoftaal tencbrofb lume della lunao d unacà- 
della può a gli altrui occhi parer gemma di molto prezzo*, la 
quale poi /piegata a i chiari raggi del Sole non può più na- 
sconderla fuafalfità , Cofi appunto il nobile degenerante al 
Iplendor della luce de fuoi maggiori fi fcuopre gemma falla 
uile& difutile,onde poi fi rigctta.Et a cofi fatte nobiltà gra 
demente (bprafta di merito di ualore de di dignità la nnoua 
uirtù,come afferma Ariftotelc nella poh tica tra loro ui e 
quella differcntia che e tra cofii uiua e morta,& tra principio 
di nobiltà & fine di quella . Ne e ragioncuolcin nero a dire, 
che la nuoua uirtù per le ftefla tanto fubhme debba ceder il 
luogo al nobile di quella diminuta nobiltà, perche dourcbbc 
anco ceder il luogo al fanciullo & al pazzo di /àngue nobile *. 
Ilchecco/àindcgnisfima & Iconueneùolisfima. Onde Giu- 
uenalc nellottaua Satira con gran ragion dilfe „ 

I Malo 
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■ Malo pater tìhìfìt Therfues^ dummodo tu fti 
Eacida fimili^: '\Hlcamaq; arma capeffta : 
Quàm te Therftta fimilem producat ^AcìnUefm 
I quai verfi ho ritroiiato cofi trasferiti y 
Foglio anci che ti fia padre Therfite » 
Vur che tu fti fimiie ad Achille , 
^ • Et jhe nella fucina il V fiartel^lz , 
L Che ^chil ti faccia fiìnileaftirfite. 
, V^fvW^ jI^Pj^ jjj^^q pcriafamofa rifpofta di Th( 



pcriaramou rifpofta di Themiftocle, e di Ana 
_ èharii Sciu, appo gli hiftorici è chiaro , & fpecialinente appo 

l//jy7H,€ quarto capo del fuo introduttorio y doue queftì 

^^•Lf^j , degeneranti compara ad alcune monete che aliai facilmente 
nelle proprie città (I (pendono, ma altroue fono ftimate fal/è. 
Onde a quefto propòfito dilTe Dante nella fua Canzone,, 
Che '\ilisfimo fentbra a chiU '\er guata. 
Cui è [corto il caminot & pofcia l'erra, 
i Et nella dia commedia nella cantica decima Icfta del para- 
tifo efclam 6,, 

0 pocha noHra nobiltà di fangue. 
Doucdapoi fbggionfc quafiaflcgnandonc la ragione • 
Ben [e tu mantOy che tofio raccorce f 
Si che fe non sappon de die in die 
Lo tempa'^a d'intorno colle force . 
Et a'quefto propòfito ancora s'hanno ad intendere le prime 
•auttoritadi Euripide da noi di fbpra allegate . Perche in vero 
quella incomparation di quell'altra non èaltro che figura & 
ombra di nobiltà. C ofi Seneca nel terzo libro dc bcneiìcii al 
capo 28.diilc aj:he coloro ^ che oltra la gloria dcTor mag^iÓrT 
non Fan no altro di proprio, fono pm to lto noti clicnotnirT 
Pe r le gliairporoìe non negò afFoliitamcnte Seneca COme fti- 
marono alcun i,(;hr qucfli^ilc ro nobili, pcrcR r<liirc,p 
fto noti c henobili,compar ando U ^ q"**!! »! che hanno alcuna 
cofa di pr5prio, Òltra che nel terzo hbro de bcnefìcij al capo 
^ o. manifeftamentc Ioati'crma, Ma beiTdicejche e nobiltà per 
fe ftefta molto ofcura Ce nonui s'aggionge la propria virtù » 
Onde Dante nelle Tue rime dille. . 
Io giuro per colui 

Cb\4morfi chiama^& è pien di falute » 

Che 
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iCht U^xà, eurar 'sirtute > * ' 
yi:^ijfunpuqte ac^uin4r 'verace loda t 
jPerò noi nobiltà dobbiamo aggiongcre la gcncrofiti p 
compagna.Ma quclta generofità deueperò c/Ter tale , che nel 
genero fb pro duca viia certa f^f ulta naLuralc di prodiir molti fi 
miii a; lui^pe rclic noneilcndoci qucfta naturai facultà in clfp 
lui/non ordit Ta^co inc dice Ariitotclc nel trattatcllo della nobil 
tà del Stobco>iI principio alla poftcrità,com c e tenuto di fare^ 
de coli in u certo modgjLdiJlr ug^eTclicrc della co pica lì ùbiì 
tà. Ne e inconucificntc a dire,chc uno polla ellergencro/o 
nen haucr quella naturai facultà di produr altri limili a lui *j 
Perche li come pon e necccllariochc vu huomo molto virtuo 
fphabbia in fé potcftà di generar iìmili alni, come fi fcriuc di 
^cratc,il qual quantunq; fulle per Tua gran /àpientia& pru-^ 
dpntia mólto faldo ne gli habiti & neiroperationi della virtù 
hcbbe però vna h abitudinc molto inclinata al vitio. On de no 
Irebbe potere di generar figliuoli fimili a lui . Coli appunto 
posHam dirc,clie'l generofb può non degencrarcdalla virtù 
4e fuoi maggiori,nondimeno che non polla generar tal quale 
lui è. Adonquc alla compita & perfctu nobiltà oltra la gene- 
tolltà predetta e anco neceflaria quella facultà & potcntia na 
turale di far generare & produr al gencrofo. mólti fimili all'- 
auttor di quel genere,onde hcbbe origine la nobiltà^Siche^cr 
ridur finalmente quefta difputaad vna concludente dcfin itio 
ne dircmo,ch<5Ìrp crfctta^ com pi tjjioi^ e vna confir mafa 
4c quali hatytt trJfacjiialità dclla^ftiTde maggiori in moTti iuc 
ccsliuamc^t(5gfln£rÀti coii vna conucnientc^^acultà di prod ur 
mo1tnimnLa^ieH£ttanf6^ ^ per quefta feconda porte. Hor" 
vegnianio_alla_i£E2a- 



Jfopietadi dell'huomo nobile non (ono quali col Cuo p 
^er/b giudicip & trifto efl'cmpio ce le imagina & figura il vul- 
go Ignorante, ilquale colla veduta curta dVna ipanna ftima & 
crede primaméte che la cala del nobile fia tenuta di elfer ador 
na di fuppcllctile vaga & fuperba,&; per ogni parte di elfa ri- 
(plendino per molto oro le memorie & Timagini de fuoi mag 
giori,&fi vegga abódantc & ripiena diCani,Vcelli,& Caualli, 
òc ftia fempre aperta ad pgnigui/à.di huomini,co quali fi trat 
tenga con fpcslielauticonuitidi cibicfquifiti.6c inufitati , & 

Il chcpoi 
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che poi ufcendo Ci faccia uedcre tutto ingemmatto Se Incate*^ 
nato conhabitiuia più pellegrini che moilra]i|Cl^c.{cmbraiu> 
cofà, come diflc colui • ' 
^uatpiu dikerjaenoua. 
Et coivccrtc attorciature de capelli tutte ftranc barbarc- 
rcfchejaccompagnato da vna longhisfima fchiera non dirò de 
rcruitari,mA de gladiatori fcherani & ma(hadicri.Onde pofcia 
comparendo alla villa de gli altri huomini più uctofbdiOrio ' 
nc,& ifdcgnando altrui,^ amando di cfìrcrfolo delle piazze & ' L 
delle ftradc fignore, venga a quefto modo adimoftrarfi pieno 
di gran macftade,& lìa dal rimanente delle perfonepervene- 
rabilc, ammirabile,et inficme formidabile riputato.Ma quella 
c il naturai ritratto di quel primo nobile da noi di fòpra rifiu 
tato, pcrcioche quelli fon più torto (cgni euidcnti di vna fto 
maco fa fiera et uile arrogantia, et di un ucro abufo di riccher 
za, chedi nobilla. Ancifono necelTarij indicij d'vna fua poc- 
ca uirtu,c di una fua molta vanità. Et coftui quanto cofi facen 
do crefceappoifimih alui di credito et di rìputatione tanto 
et più appo i disfimili merca di biafmo, di vituperio , et di di- 
fprezzo. Et fono veramente le ricchezze di coftui ( come diffe 
quel dotto huomo) il fico nato ne i diruppi , i cui frutti fol Ce 
gli mangiano gli Vcelli et non gli huomini. Et ho io fpelTe voi 
te veduto da taliincontrandoghfugirfi come dagli Orfi, dai 
GignalijCt da i pazzi. Onde volendo gli Egitij figurar vn tale 
noi fcppero in altro miglior modo fare che con una imaginc 
di porco,nel qual modo ancora fu derifo vn Re loro molto 
dilfoluto chiamato Mene. Et perquefta ifte(Ta cagione appo 
Claudiano Radamanto giudice nell'inferno condanna queft» 
forte d'huomini ad entrar nelle membra gralfc dVn ben fpor 
co et fango fb porco, llqualefentimento forfè hebbe Pythago 
ra appo Platone. Quindi nafce che Dante diffe „ 
Qual mn dirà falien's^ 
D/uorar cibo, &a L ujjuria intendere , 
Ornar fi come 'tendere 
Si '\oleJJe al mercato de non fargli 
Che'l fauio non preggia ìmom per yeflimenta > 
Ver che fono ornamenta , 
id a fregia il fenno & i gentil corraci. 

Anzi 
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Anzi <!Iro, cKc qucfti cofi fatti huomini beh (pcffo mcappin^ 

no nel contrario in tutto di quanto csfi dcfidcrano » procuri- < 
no,& fpcrano di confeguirc. Perche fi come fuor jdi ogni ma; 
do con quefti lor modi s'induftriano di far coniparcr la ior ncfc 
biltà maggiore fono esfi per quefti iftcsfi dagli mtendcnti fco' 
perti & accufàti per huomini ambitioiì,vani,& infami,che al-s 
trimcnti ftando fconofciutialmen (àrebbon riputati ne buoni 
ne rei. Etcofi patifcon della lor leggerezza &c triftitia la pena. 
Ne vale a dire, che pur fecondo Ariltotelc nella Rhetorica tale 
in gran parte era il coftume deirhuomo nobile, perche rifpa 
derò che iui Ariftptele parla del coftume di quel nobile vul-: 
gare,di cui di /opra ragionammo,^ c imperfetto nobile , mai 
al prefente noi parliamo del nobile compito & perfetto , le 
cui proprietà (ondefcrittenell'Heraclide da Euripide, & da 
Ariftotcle nel fcfto della politica al capo quinto,& {bnolefler 
humano, modcfto, gratiofo,& benigno,difpreggiator di quel 
che più preggia il vulgo e gli ignoranti,contento di parer me 
diocre nelle luequantuncj; (bprabondahti fortunc,pronto re- 
ceuuitor nella fua gratia,fautore,& aggiutore de virtuofi & de 
buoni,dando lor agio & occafione di adoperarfi in fcruiggio 
& a beneficio della Rep: & della fua patria. Et per concluder 
in pocche parole dico , che le proprietà del vero nobile fono 
quelle medefime che fono del buono e del uirtuofb , poiché 
principalmente il nobile e nobile per la virtù. Et perche il ve- 
ro nobile e libero per la virtù, che e Ubera,non fbggiace a paP 
fione di animo alcuna, anci domina a feftelfo & a gli altri.Per. 
ciò non mai fcntirete a dire,che vn animo generofofi pieghi 
a mendicar titoli & honori da Imperatori,o daReggì,neche 
come infuriato corra lor dietro da vn polo all'altro per confè 
guirli, perche conofcendo egli, che la vera nobiltà è per (e ftcf 
5a il preggio ci valore di tutte l'altre dignità auuentitie,& che 
quelle fono appunto quafi come tanti volti di ma{chera,ondc 
ben Ipclfo più fi traueftonocuocchiefacchini,chcgentilhu<> 
mini, fi contenta deireffer fuo,& (e non le rifiuta in tutto pct 
'crcanza,& perche ne e mcriteuolc, almcn con uiltànon le de. 
fiderà ne ricerca. Quindi appare con quanta prudential'Im- 
perator Sigifmondo fi burlaiVe d un certo Dottor di Legge no 
bile fi ma molto uano^hc còfaftidioli importunitelo itimula 

ua a 
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|Ua acrearlo ncl'numcro de Cauallicrijcrcdcndofi e/Tocofiin- 
jUluaghito della profpcttiua & ingannato daU odfbra/come il 
ji^ ^ can diEfopo di accrcfcera (è ftelTp hoiK)re e digniti , & gli; 
difTeridendo^chea lui darebbe il cuore di crear n>ille caual. 
lierial giòrno,chc in mille anni nonpcofcrebbcdi poter fa-' 
retnfolo Dottore,con un tal motto argutamente talfando 
colui da molto ambitiofb^ da pazzo. Et in uero parmi che- 
con molta ragione fipofladire(qUantiinquc bora l'abufb alla 
l ragione contradica) che ad huomo (àuio , quale ii prefume 
debba elTere un Dottore^l lafciarli da altri incatenare? nò che; 
il correr egli fpontaneamente incontro alle caicne,mal fi con 
uegna^ fi come malfi conuiene al iauio o di non cfl'cr /àuio uc 
ramente^o di nonefler per fàuio riputato . Che fc.ben un tai, 
ornamento a Cauallieri armati riufci fèmprc gratio(b & glor, 
riofb, tolto l'eflcmpio daquel Torquato che uccife il Franco 
fe combattendo, nondimeno applicato ad huomo grauce di 
fenno come fproportionato e difcorde dalia p<?r(bna,di lui lo 
rende uia più fchcrneuole che honorabilc, in qUèlla ifte^Tx 
^ifa che una ucfte Senatoria freggiata di oro e d'argento no, 
c più habito da Senatore che da gioccoJare . Però Socrate ma 
gnanimentc rifiutò icàlciamcntiSicioiiij , quantunq; bcllisfi- 
mi>& l'orationc di Lyfia^quantunq; attisfima a indur gli ani-r 
mi de giudici al fiio (campo,(ol perche a Socrate non conuc-» 
nhiano. Cofi bora la prìidcntia de Signori Vcnetiani, laquale 
in tutte le cofèègrandisfima nel particular fatto de Cauallie- 
ri merita d'cficr ammirata e fcguita, pcrciochc coftrctto alcu 
r no di loro per creanza gentile di riportar da qualche Principe 
grande nel ritorno dell' Ambafcerie il grado del Caualliere uii 
fcgno folo picn d'ogni granita & uacuo di ogni leggerezza co- 
ftuma di far uedere, cioè, le calze & le pianelle di acce/b colo 
rcper fe molto riguardcuolc&: picn diMaeftà.Rcggia,&gra 
demente conforme et conueneuole al fèno all'Imperio & grà 
dezza loro. Perciò (limerei io opera di molto egregia uirtii &; 
di grande & molto giudicioin un uero Dottore, che lafciati 
' i loro propri] ornamenti a i ueri Cauallieri null'altra cofà de 
fideraflc & ccrcaffe fuor di fe fìcflo, ne più preggiafic o ammi 
rafTe di (e medefimo,& fe pur uolefle ancor fuori di fe qualche 
altra cccellcntia ottenere ad altrifludi& ad altre fcuole chele 
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iiulgan per Impararla attcndcfre,& aftri premi j & altri hon<v 
ri che gli ordinarli ne afpcttafTeji cjuali premi j de honori alloc 
chio del Sauio non fon (ecreti o na(coli. Ma tanto di ciò ba- 
fti,&noialnoftro principalpropofito ritorniamo* Di.piudi 
co,che la nobiltà e dono della natura,& i titoli ionodollafor 
tuna. Et chi non fa che fa natura, anon mai, o.rar£ uolte pcc 
ca nelle fuc operationi,& che la fortuna all'incontro o no mai 
o rare uolte nelle (uè merita lode? & quelle pocchc forfè fon 
quando talhor altrui fpoglia di quei medeftmi honori,che ella 
prima fènza giudiciogli hauea donati , fi cheleuategli le non 
lue belle & dipinte piume lo faccia per nera & ucra cornacchia 
apparere. Et perciò coli al mio gufto s' ingannano alcuni Prc 
cipi a credere che le lor gratie & fauori per fcftesfi poflan fiir 
nobile altrui coHTe s'ingannan coloroxchca qucfto Col 4ìne da 
loro li chieggono & con(ègui(cono,perche (come ho già det- 
to) quefto e officio della fòla natura,& non degli huomini, Ce 
ben (ente in ciò altrimenti il Mutio nel Tuo GentiIhuomo.Ben 
poflbno i Principi,& Io debbon fare,& lo fanno i difccctti Pri 
cipi quando lor viene occafione,. render teftimonianza con 
/ègni di honore del ualore & della nobiltà di alcuno , poiché 
l'honore è il premio della uirtù. Non perciò poflo commenp- 
dar quegli altri, i quali fcnza uerun di/cretto ritegno hauerei 
loro honori gettano infin a i cani, perche i titoli le premincn 
2C et altri cofi fatti eleuati gradi furono trouatifblp ornar et 
innalzar la uirtù,et non pchc^ il lor mczofuflero o honoratc 
o burlate le uergogne etlclcggerezze de uulgari.Oltracioc eP»^ 
prelTa proprietà del uero nobile di mai uatarfì o gloriarfi della 
fua nobiItà,pche come uirtuofojchc egli é, d^altro non gli cale 
che della fola uirtù, et di quelle fòle operationi che da eflà uir- 
tù prouengono, onde declina da ogni uitio. Et come fauio et 
prudente s auuede che la nobiltà non depende dalle fìie mani^ 
ne e fattura fIia,percio che non e in poter dell'huomo ilna 
fccr di qual fi uoglia generofa profàpi.ijclTendo la nobiltà bc 
fuor di noi,ondela chiamo Arinotele perqueflo fòl rifpetta 
bene della fortuna(la qual contradittione non (èppe fcioglie* 
re il mutio)^V per confequentia non c cofa dadouerfcne glo 
riarc. Però Glauco appo di Homero nel 6. dcll'llliade com- 
para la nobiltà alle frondi a i fiori, c'hor uanno hor uengo 
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^o.Ncnien atcommodatamcntcdi Hoitiero il noftró Dime 
.fzrhndo delle famcfnortali,che pur hanno mialche (omigU 
anza colla nobiltà difTc • 
la vofìra namnanxa l color étherha % 
Che ua & 'y'ten, & queiladilcoloréif 
Ter cui ella efce delia tma acerba * 
Etaltroue,, ^ 

T^u è il mondan rumor altro che vn fiato 
DiyentOyC'hor'^ìien quinci tThormnqnìndff 
Et muto nome, perche mnta ^iato . 
Et il Petrarca nel triompho del Tempo diflc ^ 
. f^H dubio fernOfUninnabUfcreno 
E uo^ìra fama^ér pocca nebbia il rompe, 
1^1 gran tempo a gran nomi è gran yeneno. 
Le quali auttorità non pur prouano & dimoftrano la ftc- 
rilità affertilita della nobiltà & de noftri ingegni , ma anco 
la poca g!oria,cheindi l'huomo ne con(cguilIc , &la picciola 
£Hma chefarne dcue unfpirito virtuofo del fuoacquiftop 
gloriarfene. Quindi Plutarco afferma efl'er ftato coftume tra 
Romani di far porwr a nòhai Jidlc^liiurpe im figura della 
Luna cornuta e rcema,^ quefto fu forfè per dar ad intcndet 
a i nobili quanto fuffe mutabil la forma della nobiltà , & co-r 
mo. cofa mutabile la douclfero leggiermente ftimarc, perche 
fi come la faccia lunare fra picciolo interuallo di tempo fi fa 
di /cerna rottonda & di rottonda fccma cofi ageuolmentc 
(ccmaecrefce & crcfcc & fcema' la nobiltà . Qucftefon le 
l principaU proprietà dcH'huomo compito & perfetto nobile ^ 
lequali quando non fulVero cofi ben a uoi note Acadcmici 
-Animo fi cornea me fono, ne Io mi uietaffela modcftia fua 
propria uirtu, m'ingegnerei bora di dimoftrarlcui nel nobilif 
iìmo& mcritisfimo noftro Principe AfcanioMartinengo, or 
mmento & fplendornon purdi Brefciafuapatria,ma dique 
ila città & di quefta honorata Acadcmia particularmente.Ma 
per tai rifpetti lepaiTcrò,8c ringratiando ciatuno della fua pa 
dente audientia alla buona gratia di tutti con ogni maggior 
afietto mi ricomando ^ 

Con Licentia de* Superiori 
I L F I N E. 
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